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Mercoledì messa del Cardinale nel 50° anniversario della morte del presule che fu arcivescovo di Bologna dal 1922 al 1952

Nasalli Rocca, pastore paterno e saggio
Le testimonianze, i ricordi, gli aneddoti nel racconto dei «suoi» sacerdoti

S. LUCA  

Mercoledì ricorre il 50° anniversario
della morte del cardinale Giovanni Bat-
tista Nasalli Rocca, arcivescovo di Bo-
logna dal 1922 al 1952. Nell’occasione il
cardinale Biffi presiederà nella Basili-
ca di S. Luca una Messa, mercoledì stes-
so, alle 10.30; seguirà la preghiera sul-
la tomba del presule, nella cripta del
Santuario. L’appuntamento sarà il pri-
mo di una serie di momenti che avran-
no luogo quest’anno per celebrare la ri-
correnza, che si unisce, tra l’altro, al 70°
dell’inaugurazione di Villa Revedin. 

Nasalli Rocca (nelle foto, in senso orario,
il Cardinale in un primo piano, nel corso di
una visita pastorale, e durante una celebra-
zione eucaristica)  nacque a Piacenza il 27
agosto 1872. Dopo la laurea in teologia
e l’ordinazione sacerdotale, si dedicò in
particolare ai giovani, collaborando at-
tivamente con l’Azione cattolica fino a
quando venne chiamato a Roma. A soli

35 anni era vescovo di Gubbio, mentre
nel dicembre 1916 venne scelto per l’uf-
ficio di Elemosiniere segreto e promos-
so Arcivescovo titolare di Tebe, nonché
Canonico vaticano. Fu Assistente ec-
clesiastico generale dell’Azione cattoli-
ca, e il 21 novembre 1921 il Papa Bene-
detto XV lo destinò all’Arcidiocesi di Bo-
logna, creandolo cardinale nel ’23. Tre
furono le visite pastorali nelle parroc-
chie bolognesi, e tre i Congressi eucari-
stici, tra cui nel 1927, quello nazionale;
diede nuova vita al Seminario e inco-
raggiò l’attività del Seminario Onarmo.
Memorabile resta il suo operato duran-
te il secondo conflitto mondiale. Nel do-
poguerra promosse l’opera della Ponti-
ficia commissione per le miserie provo-
cate dalla guerra e avviò la ricostruzio-
ne delle chiese distrutte o danneggiate.
Promosse i "viaggi" della Madonna di S.
Luca nella diocesi.

MICHELA CONFICCONILa paternità, la bellezza u-
mana, l’attenzione ai singoli
casi, la saggezza e la dedizio-
ne alla diocesi: sono questi gli
elementi che accomunano le
testimonianze dei sacerdoti
che conobbero direttamente
il cardinale Giovanni Batti-
sta Nasalli Rocca, negli anni
del suo episcopato a Bologna.
Ne proponiamo alcune, por-
tate da presbiteri da lui stes-
so ordinati. 

«Aveva un amore paterno
nei confronti delle persone,
ma specialmente verso i
"suoi" sacerdoti - ricorda don
Giuseppe Zaccanti, parroco
a S. Maria Annunziata di Fos-
solo - Teneva ad incontrare
tutti singolarmente, e se non
vedeva qualcuno per molto
tempo, era lui stesso a cer-
carlo. Quando andavo mi ri-
ceveva in udienza, prendeva
le mie mani tra le sue e poi mi
chiedeva con affetto come an-
dava, raccomandandosi di
dirgli tutto, perché mi a-
vrebbe aiutato». Don Zac-
canti fu per circa quindici an-
ni personale bibliotecario del
Cardinale. «Lo vedevo tutte
le mattine, quando non era
impegnato per il suo mini-
stero - riferisce - Sedeva al ta-
volo e prendeva appunti, spe-
cie su testi patristici. Spesso
mi chiedeva di accompa-
gnarlo nelle sue passeggiate
serali; allora parlavamo del-
le difficoltà del momento sto-
rico, e diceva: "se stiamo at-
taccati a Dio, la Chiesa vin-

cerà sempre". Nasalli Rocca
mi ha insegnato anche l’ob-
bedienza al "Pastore" della
diocesi. Gli volevamo infatti
tutti molto bene e pensava-
mo a quando non sarebbe più
stato con noi. "Voi siate ob-
bedienti al Vescovo - ci ripe-
teva - Egli rappresenta lo Spi-
rito Santo nella Chiesa loca-
le"». 

«Era straordinaria l’atten-
zione che riusciva ad avere
per i sacerdoti - è la testimo-
nianza di don Francesco
Bullini, parroco a Bazzano e
Montebudello - Ricordava
perfettamente la storia di cia-
scuno, anche spirituale, e
quando eravamo in udienza
ci chiedeva notizie precise. E-
ra capace di gioire e soffrire
con noi». «Dopo il bombar-
damento del ’43 - prosegue
don Bullini - rimasi senza ca-
sa, e fui sfollato a Castel S.
Pietro. L’arcivescovo Nasal-
li Rocca sapendolo, mi
mandò subito parroco; non a-
vevo ancora 23 anni: per lui
noi sacerdoti eravamo dav-
vero come figli». 

«L’Arcivescovo aveva una
paternità non comune - riba-
disce don Dario Zanini, par-
roco a Sasso Marconi - Quan-
do mi trasferì (e fu costretto
a farlo), mi chiamò e me lo
disse abbracciandomi, per-
ché sapeva quanto mi co-
stasse accettare. "Fallo per ri-
spetto a me - disse - ma ricor-
da che per qualunque cosa io
sono sempre qui, pronto ad

ascoltarti". Era un tratta-
mento tutt’altro che consue-
to per quei tempi. Ad un sa-
cerdote fuggito dal fronte e ri-
fugiatosi in Seminario, ri-
cordo che impedì di tornare
al suo posto. "Là sei in peri-
colo - lo ammonì categorico -
stai qui che ti difendo io"». 

«Al cardinale Nasalli Roc-
ca debbo un grande ringra-
ziamento per la fiducia e la
stima che mi ha sempre ac-
cordato - afferma don Silva-
no Stanzani - Mi fece ordi-
nare sacerdote a soli 23 anni,
ottenendo il permesso dal Pa-
pa, e mi mandò parroco a S.
Maria in Duno e Bentivoglio.
Si trattava di una parrocchia
"a rischio", dove avevano già
ucciso il parroco e minaccia-
to altri sacerdoti. Nessuno
più voleva andare. Chiese a
me perché mi conosceva, e
sapeva che avrei avuto il co-
raggio di sostenere la situa-
zione. Era però molto preoc-
cupato, proprio come lo sa-
rebbe stato un padre, e mi
chiamava assai spesso per a-
vere notizie su come anda-
vano le cose e su come stavo
io moralmente». 

«Durante i terribili anni
della Guerra - ricorda dal can-
to suo don Libero Nanni,
parroco a Rigosa - fui prota-
gonista di un fatto che segnò
la mia vita: i tedeschi per rap-
presaglia fucilarono a Piano
di Setta venti persone; tra es-
se era gran parte della mia fa-
miglia. Andai a riferire l’ac-

caduto all’Arcivescovo, e
quando l’ebbe udito pianse a-
maramente e mi abbracciò.
Le sue lacrime erano di com-
passione per me, ma anche
per tutti coloro che stavano
soffrendo per questa vicenda.
Ricordo con grande affetto la
sua figura anche perché mi

valorizzò sempre. Sapeva che
nutrivo fin dal Seminario u-
na particolare attenzione per
l’evangelizzazione della clas-
se operaia, e mi incoraggiò a
studiare per questo. Nel ’50
mi chiese di iniziare il mio a-
postolato tra i ferrovieri, e mi
seguì settimanalmente in
questo compito. Sempre gra-

zie a lui alcuni "rastrellati"
toscani poterono ottenere ri-
fugio al primo piano dell’Ar-
civescovado, mentre io e a
don Giulio Salmi provvede-
vamo al loro sostentamento». 

«Poco tempo dopo l’ordi-
nazione - racconta poi don
Natalino Sabbioni, parroco

alla SS. Trinità - il Cardinale
pensò di mandarmi a Pieve
di Budrio. Era una zona di
guerra, e per questa ragione
me lo chiese con una gran-
dissima discrezione, attra-
verso un biglietto che ancora
conservo: "io non ti voglio ob-
bligare - mi scrisse - ma se po-
tessi andare mi faresti un

grande regalo, poiché il par-
roco è anziano e malato, e il
cappellano è ferito". Io accet-
tai senza esitazione, e di que-
sto lui me ne fu sempre gra-
tissimo. Si diceva orgoglioso
di avere un clero tanto di-
sponibile a seguire pronta-
mente, fidandosi, i propri su-
periori». 

«Oltre al clero egli si inte-
ressava molto anche dei se-
minaristi - afferma don Gae-
tano Tanaglia, parroco a La-
bante - In quella veste io ebbi
molte occasioni di incon-
trarlo e anche di parlare con
lui. Aveva l’abitudine infat-
ti, di fare ogni giorno una pas-
seggiata intorno al monte di
Villa Revedin, e chiedeva di
essere accompagnato sempre
da un seminarista diverso. Ci
raccomandava la disciplina:
la preghiera, lo studio, l’ub-
bidienza. Amava però anche
scherzare: "se non sei capace
di giocare a briscola e stap-
pare una bottiglia, non ti fac-
cio prete!", mi diceva; questo
indica anche quanto deside-
rasse che il suo clero sapesse
stare tra la gente comune». 

Anche don Colombo Ca-
pelli, parroco a S. Pio X, co-
nobbe Nasalli Rocca soprat-
tutto negli anni del Semina-
rio. «Non posso dimenticare
quel volto sempre sereno - af-
ferma - pronto al sorriso,
quella parola fluente, quel-
l’animo aperto alla battuta
scherzosa, che subito faceva
cadere le distanze e dispone-

va alla confidenza. Io ricordo
quando, alla vigilia della mia
ordinazione diaconale, mi
chiamò a colloquio privato e
facendomi sedere accanto a
sé volle che gli aprissi il mio
animo perché, mi disse, con
quel suo accento e quella ca-
denza piacentina che non a-
veva mai abbandonato, "Ri-
cordati, caro Colombin, che il
Vescovo è il primo padre spi-
rituale dei suoi preti. È da me
che devi venire, quando devi
affrontare qualche problema
di particolare importanza"». 

«Il primo contatto col car-
dinale Nasalli Rocca l’ho a-
vuto entrando in Seminario
nel 1936 - aggiunge monsi-
gnor Salvatore Baviera,
parroco a S. Biagio di Cento
- Era molto attento a noi se-
minaristi, anche nelle cose
più banali. Ricordo che un
giorno ci chiamò in udienza,
e noi ci aspettavamo qualche
particolare raccomandazio-
ne o consiglio. Egli invece ci
domandò semplicemente:
"Cosa vi danno da mangiare
in Seminario?". Era infatti
appena stato inaugurata la
nuova struttura, e si preoc-
cupava di verificare che le co-
se andassero come voleva, e
che noi ci trovassimo bene». 

Don Mario Lodi, parroco
a S. Maria Goretti, evidenzia
dell’Arcivescovo, oltre all’at-
tenzione paterna verso i sa-
cerdoti, la capacità «lettera-
ria». «Nelle sue omelie, in
quelle parlate ma special-

mente in quelle scritte, si gu-
stava la bravura nell’esposi-
zione -dice - Era un purista
della lingua, e sapeva affa-
scinare». Don Lodi sottolinea
anche la «regalità» della fi-
gura: «era nobile di famiglia
e nei modi. Era così "grande"
che sapeva mettere a suo agio
anche il più "piccolo"».  

«Ciò che primeggiava nel
Cardinale era la tenerezza
con la quale trattava ogni sin-
golo sacerdote - racconta
monsignor Novello Peder-
zini, parroco ai SS. France-
sco Saverio e Mamolo - Ri-
cordo la lettera scritta per dir-
mi che mi nominava cappel-
lano a S. Giovanni in Persi-
ceto; le parole erano così de-
licate e affettuose che sareb-
bero state degne di un padre.
Un secondo aspetto che mi
colpisce tuttora, è l’affetto che
aveva per le vite dei santi: il
giorno della prima Messa mi
raccomandò di leggerne tan-
te, per avere gioia e forza nel
mio ministero. A Nasalli Roc-
ca devo poi l’"avventura" del
"piccolo Seminario parroc-
chiale" di S. Agata Bolognese,
durante il periodo della Guer-
ra. Eravamo infatti 18 semi-
naristi originari di quella zo-
na, e l’Arcivescovo domandò
a me, che ero il più grande, di
animare una struttura in lo-
co, unica nel suo genere, del-
la quale scrisse lui stesso le
regole. Per premiare il mio
impegno mi nominò diacono
prima dei tempi consueti».

APPROFONDIMENTI
ALESSANDRO ALBERTAZZI

1927: un Congresso Eucaristico 
per vincere indifferenza e anemia

Il simbolo
del

Congresso
sulla

Basilica di 
S. Petronio,

(foto
Marchesini)

Pubblichiamo il secondo ap-
profondimento sul cardinal
Nasalli Rocca a cura dello
storico Alessandro Albertaz-
zi. 

La prima notizia della vo-
lontà di svolgere a Bologna
un Congresso Eucaristico
venne data nel 1923, nella
terza di copertina del nume-
ro di ottobre del «Bollettino
diocesano». Si diceva in bre-
ve, che nel 1925 si sarebbe te-
nuto un congresso di im-
portanza «regionale». Si in-
vitavano i sacerdoti alla pre-
ghiera perché si realizzasse
«il trionfo di Gesù Eucari-
stia nella vita individuale e
sociale, il ritorno di tante a-
nime erranti al Padre buo-
no». La notizia data era uffi-
ciale, ma impersonale: sicu-
ra era l’intenzione mentre
incerta era ancora la pro-
spettiva organizzativa. 

L’annuncio ufficiale ven-
ne dato dal cardinale Nasal-
li Rocca con la Notificazio-
ne nella solennità del Cor-
pus Domini del 1925: «mi
compiaccio di annunziarvi
con immenso giubilo del
mio cuore. Non il Congresso
Regionale Eucaristico si ce-
lebrerà nella nostra Bolo-
gna: ma, nel 1927, il grande
IX Congresso Eucaristico

Nazionale, che dovrà gareg-
giare con quelli memorandi
di Genova e di Palermo per
ripetere al mondo che l’Ita-
lia nostra sente, ancora e
sempre, i fremiti della virtù
eucaristica che vibrarono
nell’anima di quei sommi
che hanno cantato, nella me-
ravigliosa terra nostra, tut-
to un poema all’Eucaristia
dalle superbe cattedrali a le
strofe dell’Aquinate!».

L’entusiasmo del Cardi-
nale fu pari all’impegno po-
sto nel realizzare l’avveni-
mento, specialmente dal
punto di vista della prepa-
razione religiosa e culturale.
Nella Notificazione per an-
nunciare l’istituzione della
festa di Cristo Re, Nasalli
Rocca compose una pre-
ghiera, da recitarsi dal 31ot-
tobre 1926 fino all’11 settem-
bre 1927, prima della bene-
dizione con il Santissimo Sa-
cramento. Si chiedeva al Si-
gnore di concedere «la gra-
zia che nel prossimo Con-
gresso Eucaristico che l’Ita-
lia celebrerà, noi riusciamo
a prepararVi un trionfo che,
mentre affermi la Vostra re-
galità conduca a Voi quelli
che non Vi conoscono e non
Vi amano, e di più acceso a-
more infiammi quelli che

già Vi sono vicini». Con la
Lettera pastorale, «Nella
grande attesa», fissava i frut-
ti che il Congresso avrebbe
dovuto far maturare. L’Ar-
civescovo mirò specialmen-
te alla durata della «grande
e profonda azione religiosa
e sociale». Bisognava vince-
re l’indifferenza; occorreva
inculcare la meditazione,
contrapposta al «tempo no-
stro chiassoso, tumultuan-
te, affaccendato, vertigino-
so»; operare per superare la
letargia e così dare «man for-
te alle autorità dello Stato (...)
perché si dica basta a questa
antipatriottica propaganda
del vizio»; per superare l’i-
nappetenza, centrata sulla
«trascuratezza nei doveri re-
ligiosi», specialmente dei
cattolici; vincere l’anemia,
riferita al rispetto umano e
all’ignoranza religiosa di
«tanti intellettuali cattolici».
I frutti sarebbero stati una
«più intensa ed universale
devozione al Sacrificio au-
gustissimo della Messa»; la
«frequenza alla Comunione
eucaristica»; e la «cognizio-
ne di Gesù Cristo, dell’E-
vangelo, di tutta la dottrina
cattolica».

Le giornate del Congres-
so, dal 6 all’11 settembre

1927, furono, secondo gli au-
spici, trionfali. Compiaciu-
to, il 14 settembre Nasalli
Rocca, sottolineò «i trionfi
del Pontefice Sommo», «di
Gesù Cristo vivo e glorioso»,
«la concordia del popolo e di
coloro tutti che saggiamen-
te lo reggono»; «l’Italia no-
stra "ridesta"». Non manca-
rono, tuttavia, le critiche.
Nel desiderio di bene, si era
finito per eccedere nel rite-
nere quali segni di rinnova-
ta religiosità comportamen-
ti precipuamente intenti a
sfruttare la circostanza a
proprio vantaggio. Ciò che
era più dispiaciuto era stata
la scelta di non rivendicare
con forza l’autonomia della
manifestazione cattolica.
Quando il 16 dicembre 1928
nella basilica di S. Domeni-
co venne posta una lapide a
memoria del Congresso Eu-

caristico, Nasalli Rocca ri-
tenne doveroso rispondere
alle critiche e rettificare gli
«errati convincimenti». Dis-
se: «Si è asserito che ai nostri
cari giovani era stato impe-
dito di sfilare nella solenne
processione eucaristica e ad
essi era stato imposto que-
sto sacrificio per evitare
spiacevoli cose; e che noi a-
vevamo dovuto adagiarci a
tale duro consiglio». Le cose
stavano in modo diverso: la
scelta dell’itinerario più bre-
ve aveva richiesto l’esclu-
sione. La «falsa notizia» «le-
deva la libertà delle religio-
se manifestazioni del nostro
Paese in una circostanza co-
sì solenne, e faceva suppor-
re una acquiescenza non
certo edificante e che non po-
teva essere sufficientemente
spiegata con ragioni di pru-
denza».

PARLA MONSIGNOR GIUSEPPE STANZANI

L’ Arcivescovo e la città
negli anni della guerra

(M.C.) Un Arcivescovo fedele alla sua
Chiesa, che non abbandonò mai, neppu-
re di fronte al pericolo dei bombarda-
menti; al fianco della sua gente, dura-
mente provata dalle distruzioni, e solle-
cito nell’aiutarla con tutti i mezzi nelle ne-
cessità più concrete: è il quadro che e-
merge dell’arcivescovo Nasalli Rocca nei
duri anni del conflitto mondiale, così co-
me lo traccia monsignor Giuseppe Stan-
zani che negli scorsi anni ha condotto di-
verse ricerche sul tema. 

«Nel corso della Guerra il Cardinale si
prodigò sempre per la città, cercando in
ogni modo di alleviarne le sofferenze - af-
ferma monsignor Stanzani - A questo fi-
ne riuscì ad ottenere, negli ultimi mesi
del ’44, il riconoscimento di "Bologna città
aperta", grazie al quale Bologna non fu
più bombardata per circa otto mesi. Si
trattava - spiega - di una concessione fino
ad allora fatta formalmente solo alle città
di Parigi e Bruxelles, e tacitamente alla
città di Roma. La pratica fu iniziata dal po-
destà Agnoli, mentre il Cardinale si preoc-
cupò di farla avere al maresciallo tedesco
Kesselring, e al comando Alleato attra-
verso il cardinale Schuster, arcivescovo
di Milano, perché giungesse infine alla
Santa Sede». Si trattò di uno dei numero-
si interventi che videro protagonista l’Ar-
civescovo in quegli anni. «Egli dispose che
il Seminario di Villa Revedin fosse at-
trezzato ad ospedale - prosegue monsignor
Stanzani - in modo da accogliere i feriti che
giungevano dai fronti di guerra. Una e-
guale destinazione fu affidata al Conven-

to S. Domenico, al Collegio S. Luigi, e ad
altri edifici di istituzioni religiose. Bolo-
gna divenne così "città ospedaliera", pas-
sando da 4mila a 10mila posti letto dispo-
nibili. Nel ’44 l’Arcivescovo ordinò anche
una colletta in tutte le Chiese per racco-
gliere fondi per l’assistenza, e aprì un Uf-
ficio per avere notizie, attraverso la San-
ta Sede, dei soldati prigionieri. Appoggiò
pienamente l’opera del Collegio dei par-
roci urbani, che gestì in molte parrocchie
mense popolari gratuite,  e il lavoro del-
l’Onarmo, nell’assistenza ai "rastrellati"
della Toscana». Bisogna poi aggiungere il
lungo capitolo dell’incessante preghiera
per la fine del conflitto. «Il cardinale Na-
salli Rocca sollecitò le parrocchie a cele-
brare a turno una Messa, detta "del voto",
ogni giorno al Santuario della Madonna
di S. Luca - afferma monsignor Stanzani
- Egli stesso vi andò per ben 8 volte, e quan-
do, il 21 aprile 1945 gli Alleati liberarono
la città, indisse per il giorno successivo u-
na discesa straordinaria della venerata
immagine. Alla cerimonia, che avvenne
nella Cattedrale affrettatamente riparata
ma ancora priva di vetri, parteciparono
circa duecentomila bolognesi; tra essi e-
ra il sindaco Dozza». Il giorno della Libe-
razione fu assai significativo della grati-
tudine del popolo all’Arcivescovo. «Per fe-
steggiare l’evento il generale Anders, co-
mandante delle truppe polacche, il sinda-
co Dozza e il Cardinale si affacciarono al
balcone di Piazza Maggiore: ricevendo fra-
gorosi applausi dalla folla; e furono in tan-
ti ad acclamare "Evviva il Cardinale"».
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Il vescovo monsignor Ernesto Vecchi illustra i due recenti documenti del Pontificio consiglio delle comunicazioni sociali

Cibernauti, al via la pastorale della Rete
«La nostra regione è in prima fila nell’evangelizzazione dei nuovi areopaghi»

INTERNET  

«Etica in Internet» e «Chiesa
in Internet»: questi i titoli de-
gli ultimi due documenti pub-
blicati dal Pontificio  consi-
glio delle comunicazioni so-
ciali e dedicati alla Rete. Qua-
li sono le linee guida? Lo ab-
biamo chiesto a monsignor
Ernesto Vecchi, vescovo de-
legato per le comunicazioni
sociali della Conferenza epi-
scopale dell’Emilia Roma-
gna. «Giovanni Paolo II nel-
l’enciclica "Redemptoris mis-
sio" (1990) ha affermato che
"il primo areopago del tempo
moderno è il mondo della co-
municazione". Ciò compor-
ta» spiega il Vescovo «la ne-
cessità di "integrare" il mes-
saggio cristiano in questa
"nuova cultura", che ha in-
trodotto l’esperienza media-
tica nell’esperienza umana
come fattore determinante
per l’orientamento culturale.
Questi due nuovi documenti
si inseriscono nel solco trac-
ciato dal Concilio Vaticano II,
che, nello stesso giorno (4 di-
cembre 1963), promulgò la co-
stituzione liturgica "Sacro-
sanctum Concilium" e il de-
creto "Inter mirifica" sui mez-
zi di comunicazione sociale.
Quel giorno, nell’aula conci-
liare della Basilica Vaticana
ero presente anche io, al se-
guito del cardinale Giacomo
Lercaro che, pochi mesi pri-
ma, mi aveva ordinato sacer-
dote e introdotto nella sua se-
greteria. Questi due ulteriori
interventi ribadiscono l’im-
portanza dell’uso pastorale
dei media, dettano le regole
per un loro uso corretto e met-
tono in guardia dalle insidie

che nasconde il ciberspazio».
Come conciliare l’esi-

genza di libertà nell’uso del
mezzo e la  necessaria sal-
vaguardia dell’integrità
morale della persona?

La logica nichilista oggi
imperante stravolge spesso il
rapporto della persona uma-
na con gli strumenti messi al
servizio della sua crescita in-
tegrale. Giovanni Sartori, per
esempio, ha messo in evi-
denza che il tele-vedere o il vi-
deo-vivere sta trasformando
l’«homo sapiens» in «homo
videns», mettendo a rischio
l’uso dell’intelligenza, vale a
dire la capacità insita nel-
l’uomo di farsi delle idee uni-
versali e di cogliere realtà spi-
rituali. Oggi, a dire il vero, si
vorrebbe recuperare l’uso
dell’intelligenza mediante i
computers e si parla, spesso
a sproposito ed abusivamen-
te, di «intelligenza artificia-
le». In realtà, a questo tipo di
conoscenza manca quell’in-
tus legere, cioè quel leggere
dentro le cose, quell’andare
in profondità, al punto da co-
glierne la vera natura e il sen-
so autentico.

«Etica in Internet» invi-
ta a non escludere i più po-
veri dalla possibilità di na-
vigare. Questa attenzione
quali prospettive apre?

Indubbiamente ogni pro-
gresso umano deve essere
condiviso nella misura più
larga possibile. Internet, in
funzione della sua stessa na-
tura, si presta in modo parti-
colare ad una diffusione pla-
netaria e può essere una gran-
de opportunità di sviluppo

anche per i paesi poveri. Ma
chi usa lo strumento nell’ot-
tica pastorale non deve per-
dere di vista una triplice pro-
spettiva: non basta comuni-
care, ma è indispensabile tra-
smettere e condividere i con-
tenuti che danno il senso ul-
timo alla vita; guardare alle

cose nuove che emergono
«nei vasti campi della civiltà
contemporanea e della cultu-
ra, della politica e dell’econo-
mia» con particolare atten-
zione e capacità di discerni-
mento, per separare, alla lu-
ce del Vangelo, ciò che va te-
nuto e ciò che va buttato; non
perdere di vista i segni di spe-
ranza presenti tra le ambi-
guità e le contraddizioni del
mondo, segnato dal peccato.
Sono le orme dello Spirito,

presenti nella creazione mo-
dellata su Cristo, orme che at-
tendono l’annuncio esplicito
di Cristo, «principio di tutto»
(Cfr. Col 1, 18), per raggiun-
gere la pienezza della vita.

«Chiesa in Internet» in-
siste sulla responsabilità
dei vescovi locali nel con-

trollo dei siti cattolici. Le
diocesi sono preparate?

La diocesi di Bologna già
da tanti anni è impegnata nel
vasto e articolato mondo del-
le comunicazioni sociali, a va-
ri livelli. La Curia bolognese
è stata una delle prime a u-
sufruire di una rete informa-
tica che, proprio in questi
giorni, è stata dotata delle tec-
nologie di ultima generazio-
ne. Inoltre, al lavoro dell’Uf-
ficio Stampa, si è aggiunto da

un paio d’anni quello dell’In-
caricato diocesano per la pa-
storale delle comunicazioni
sociali, che ha già monitora-
to e catalogato tutti i siti In-
ternet cattolici del nostro ter-
ritorio. Anche le altre dioce-
si della regione sono partico-
larmente attive in questo
campo e stanno lavorando
nella stessa direzione, coa-
diuvate entro breve dal nuo-
vo Incaricato regionale per la
pastorale delle comunicazio-
ni sociali Don Giovanni To-
nelli, della diocesi di Rimini.

La Chiesa ha come com-
pito fondamentale l’an-
nuncio di Cristo, unico Sal-
vatore del mondo. A quali
condizioni questo annun-
cio potrà raggiungere an-
che i cibernauti?

Il mondo della comunica-
zione non deve rimanere ai
margini dell’azione pastorale
come se fosse un optional, ma
vi deve entrare come compo-
nente intrinseca e perciò ri-
levante dell’annuncio cri-
stiano, perché chiamato a di-
re «sui tetti» (Cfr. Mt 10, 27)
quello che Gesù ha detto ai
suoi discepoli nell’intimità
del Cenacolo. L’evangelizza-
zione, cioè l’annuncio della
buona notizia, oggi, si trova
di fronte l’opportunità e la
«sfida» di un sistema comu-
nicativo che ha trasformato
il mondo in «villaggio globa-
le». Questa nuova condizione
è un’occasione provviden-
ziale per la Chiesa di poter ar-
rivare con il suo annuncio an-
che ai più «lontani», predi-
cando - anche attraverso In-
ternet - l’amore di Dio per o-

gni uomo. Con la visione di
questo orizzonte possiamo
«prendere il largo» (Lc 5, 4)
con fiducia, perché «Gesù
Cristo è lo stesso, ieri, oggi e
sempre» (Eb 13, 8).

Il Papa, concludendo i la-
vori del Consiglio, ha invi-
tato a realizzare un piano
pastorale per evangelizza-
re con le moderne tecnolo-
gie. Sotto questo profilo
qual è la situazione a Bo-
logna e in Emilia-Roma-
gna?

Come dicevamo, la Chiesa
di Bologna e tutte le diocesi
dell’Emilia Romagna hanno
attivato da tempo una pasto-
rale finalizzata a questi nuo-
vi areopaghi del ciberspazio.
Come Vescovo delegato per
le comunicazioni sociali del-
la Conferenza Episcopale del-
l’Emilia Romagna sento di
poter affermare che la nostra
regione ha accolto con gran-
de solerzia gli inviti ad atti-
varsi con sempre maggiore
impegno in questo campo del-
l’evangelizzazione, attraver-
so lo sviluppo di opportunità
comunicative già in atto e al-
tre in via di definizione. In
questo contesto ringrazio
Don Angelo Viganò, che in
questi anni ha ricoperto il
ruolo di Incaricato regionale
per la pastorale delle comu-
nicazioni sociali e auguro al
suo successore, Don Giovan-
ni Tonelli, di proseguire con
entusiasmo questo prezioso
lavoro a servizio delle nostre
Chiese locali, chiamate ad af-
frontare le grandi sfide cul-
turali e mediatiche del nuo-
vo secolo.

STEFANO ANDRINI

Il direttore generale Spagnuolo presenta il nuovo sistema informatico della Curia

Una piattaforma di sicurezza a prova di «pirati»
LABORATORI FONDAZIONE GUGLIELMO MARCONI  

(S.A.) «Quella con la Curia
di Bologna è stata per noi
un’esperienza qualifican-
te. Abbiamo rinnovato i si-
stemi di comunicazione,
riorganizzato gli accessi,
definito una policy per ga-
rantire più sicurezza in un
mondo dove esistono an-
che gli hackers (i pirati
informatici ndr.)». Così Ro-
berto Spagnuolo, direttore
generale dei Laboratori
Fondazione Guglielmo
Marconi, con sede a Pon-
tecchio, all’ombra del mau-
soleo (nella foto), raccon-
ta la rivoluzione informa-
tica avvenuta recentemen-
te in Curia. «La nostra»
spiega «è una società di in-
gegneria che si occupa di
progettazione di reti e si-
stemi di telecomunicazio-
ne. È una struttura piccola,
altamente specializzata,
nata all’inizio degli anni ’90
come società sussidiaria
della Fondazione Marconi
con l’obiettivo di coniuga-

re le esigenze del mondo
dell’industria con le com-
petenze del mondo univer-
sitario. Oggi vi sono im-
piegati circa trenta addet-
ti».

Come si caratterizza la
vostra attività?

Collaboriamo con il
mondo scientifico, ma so-
prattutto con l’industria,
con la pubblica ammini-
strazione, con gli enti della
sanità, col mondo dei tra-
sporti. In termini di servi-
zi ci occupiamo di «reti» di
particolare criticità, come
quelle ad esempio dei si-
stemi aeroportuali, o le «re-
ti» che governano le comu-
nicazioni all’interno degli
ambiti ospedalieri.  

Siete una sorta di
«pronto soccorso» infor-
matico?

Lavoriamo per preveni-
re, anche perché una strut-
tura come la nostra fareb-
be fatica a operare in criti-
cità costante. Facciamo in

modo che i progetti che rea-
lizziamo siano abbastanza
forti da richiedere rara-
mente interventi di parti-
colare criticità. 

Il vostro problema più
grande è rappresentato
dagli hackers?

Gli hackers ci danno, di
fatto, lavoro. Noi siamo un
po’ i paladini della sicurez-
za delle reti, ci preoccupia-
mo di salvaguardare uten-
ti che devono svolgere un
lavoro con regolarità, sen-
za rischiare di subire bloc-

chi dell’attività a causa di
«attacchi» da parte di
hackers. Definiamo una po-
licy di sicurezza e normal-
mente dedichiamo moltis-
simo tempo ad aggiornare
i sistemi di prevenzione.

Come vede il futuro in
questo settore per quan-
to riguarda un uso più
capillare di Internet?

Questo tema è stretta-
mente collegato a un pro-
gresso dell’infrastruttura-
zione del territorio. È un
po’ un circolo vizioso: fin-
ché non avremo infra-
strutture adeguate i servi-
zi non potranno essere vei-
colati correttamente ma
forse questi servizi così e-
voluti ancora non ci sono.
Comunque si cominciano
a vedere all’orizzonte
realtà importanti che si
candidano a portare infra-
strutturazione adeguata: a
Bologna c’è una società, na-
ta dall’unione di più ex mu-
nicipalizzate  che vuole

portare la fibra ottica nelle
case degli utenti. Questo
«modello» potrà facilitare
la distribuzione di servizi
a larga banda e costituire
il supporto perché cresca
anche un certo tipo di cul-
tura e in una famiglia ci
possa essere un computer
in grado di accedere velo-
cemente ad una banca da-
ti, senza tempi morti nelle
connessioni. Ci vorrà co-
munque ancora qualche
anno.

Internet gratis o a pa-
gamento?

Perché vi possano essere
sempre più servizi, eroga-
ti con professionalità, cre-
do sia necessario che essi,
e quindi anche l’accesso ad
Internet siano regolamen-
tati con un costo, certa-
mente non elevato, rap-
portato alle esigenze di cia-
scuno. Se si deciderà di far
pagare l’accesso ad Inter-
net gli utenti non fuggi-
ranno dalla rete.

(S.A.) Don Giovanni To-
nelli, nominato nei giorni
scorsi Incaricato regiona-
le per le comunicazioni so-
ciali, è nato a Rimini il 29
luglio 1952. Ordinato sa-
cerdote nel 1978, lavora al
settimanale diocesano ri-
minese «Il Ponte» dal 1977,
prima come redattore ca-
po e dal 1992 come diretto-
re. Per due trienni è stato
consigliere nazionale del-
la Federazione italiana
settimanali cattolici. È fra
i fondatori  di Radio Icaro
e Bottega Video, due im-
portanti realtà della Chie-

sa riminese. Dal 2000 è di-
rettore del Servizio Co-
municazioni Sociali della
diocesi riminese. In occa-
sione della nomina gli ab-
biamo rivolto qualche do-
manda.

Quali punti fermi rac-
coglierà dal suo prede-
cessore don Viganò?

Non sono uno studioso
di comunicazioni sociali
come don Viganò, ma un
artigiano dell’informazio-
ne, che negli anni ha im-
parato a conoscere e a va-
lorizzare certi strumenti .
Il mio servizio sarà dun-

que necessariamente ca-
ratterizzato da una opera-
tività e meno da quell’in-
telligente  riflessione che
in questi anni ci ha dona-
to don Viganò. Una ere-
dità, dunque, nella di-
scontinuità.

Quali linee guida ca-
ratterizzeranno il suo
nuovo incarico?

Credo che necessaria-
mente il lavoro dell’Ufficio
sarà un lavoro di gruppo,
tendente a valorizzare
quello che già esiste e a
metterlo in circolazione.
Cercheremo dunque anzi-

tutto di conoscere  meglio
quel che ogni diocesi sta
già portando avanti. Solo
in seguito vedremo su co-
sa puntare, insieme anche
al vescovo delegato che è
monsignor Vecchi. I primi
due obiettivi saranno si-
nergie e formazione degli
operatori.

Che cosa porterà del-
la sua esperienza di di-
rettore di un settimana-
le diocesano?

Una sana abitudine a la-
vorare insieme a livello re-
gionale, una certa concre-
tezza nel progettare ed una

buona dose di entusiasmo.
Come intende rap-

portarsi con le nuove
forme comunicative co-
me Internet e con quel-
le in continuo muta-
mento come la radio e la
televisione?

Per la comunità cristia-
na si tratta di linguaggi
nuovi. Cercheremo dun-
que di dar vita ad espe-
rienze che siano anche la-
boratori di ricerca e di con-
fronto. Come diceva quel
comico «nessuno nasce
imparato». Dobbiamo a-
vere l’umiltà di imparare

e ciò lo si fa solo speri-
mentando.  Senza dimen-
ticare che esistono già, an-
che in regione, belle espe-
rienze cui fare riferimen-
to.

Oltre al coordinamen-
to e alla promozione di
quanto avviene nelle
diocesi della regione in-
tende rilanciare anche
contatti con il mondo
della comunicazione e-
sterno a quello ecclesia-
le?

D’istinto direi di sì, ma
oggi non saprei come. Cer-
tamente saremo attenti al

salita. Bisogna iniziare dal
formare i formatori: i gio-
vani sacerdoti, gli opera-
tori pastorali, gli inse-
gnanti di religione e gli e-
ducatori. Poi occorre un
pizzico di creatività nel
trovare nuove strade di
coinvolgimento. Ne ripar-
leremo.

Don Giovanni Tonelli, direttore de «Il Ponte» di Rimini, è il nuovo Incaricato regionale per le comunicazioni sociali

Le due priorità: sinergie e formazione
«Il lavoro dell’Ufficio punterà a valorizzare l’esistente e a farlo conoscere»

EMILIA-ROMAGNA  

Don
Giovanni

Tonelli

LA SCHEDA
GIAMPIETRO PEGHETTI *

Chiesa di Bologna,
un sito di servizio

Informazioni e servizi. Que-
sto il principio ispiratore
del sito internet della Chie-
sa di Bologna, che, ad oggi,
offre ai navigatori oltre
4.700 pagine di articoli e no-
tizie. Negli ultimi 400 gior-
ni  si sono registrate oltre
30.000 visite, equamente ri-
partite tra chi già conosce-
va il sito e chi lo ha visitato
per la prima volta. Quanto
ai Paesi di provenienza è in-
teressante il numero asso-
luto delle visite dall’Estero:
oltre 1.000 visite da oltre 50
diversi Stati. Rispetto agli
anni precedenti, è rilevan-
te l’incremento di visite da
parte di
navigatori
collegati
dall’Ame-
rica meri-
dionale (in
testa l’Ar-
gentina,
con 77 visi-
te) e dai
Balcani.
Notevole
anche il
tempo di
perma-
nenza me-
dio nel si-
to, che su-
pera i
quattro
minuti: si
tratta di
un tempo piuttosto alto, te-
nendo conto che il tempo di
zapping per le pagine web
si calcola in secondi. Quan-
to agli orari di accesso, il
traffico si mantiene co-
stante a tutte le ore, con
qualche flessione solo negli
orari di pasto e nelle ore pic-
cole; il martedì registra un
picco di visite, il sabato una
flessione. Tra le parti più vi-
sitate, quella per gli inse-
gnanti di religione, le pagi-
ne di Bologna Sette e il sito
dell’Istituto «Veritatis
Splendor».

All’aggiornamento dei
dati dell’intero sito e alla
pubblicazione dei comuni-
cati dell’Ufficio stampa, del-
le omelie del Cardinale, di
Bologna Sette, si accompa-
gna lo sviluppo di nuovi
servizi. Innanzitutto, le ta-
belle con gli orari delle Mes-
se (comprese quelle in lin-
gua straniera) e delle Con-
fessioni. Tale e tanto è sta-
to l’interesse suscitato da
questa iniziativa, che la re-
dazione web dell’Ufficio
stampa è stata letteralmen-

te subissata da e-mail, te-
lefonate e messaggi scritti.
Per rendere fruibile la con-
sultazione dei dati si è prov-
veduto a sviluppare un ap-
posito gestionale: chiusa la
fase sperimentale, si pas-
serà ora al reinserimento
dei dati e - in tempi ragio-
nevoli - alla loro pubblica-
zione on-line. È dunque im-
portante che si continui ad
inviare le informazioni re-
lative agli orari delle Mes-
se feriali e festive, inverna-
li ed estive, gli orari di a-
pertura delle chiese e la di-
sponibilità per le confes-
sioni. Di grande utilità an-

che il mi-
gliora-
mento (ed
il conse-
guente
suo mag-
gior utiliz-
zo) del ca-
lendario
dell’Arci-
diocesi.
Racco-
gliendo
informa-
zioni rela-
tive agli
appunta-
menti del
Cardinale
e dei Ve-
scovi au-
siliari, gli

eventi e gli incontri di ca-
rattere vicariale o diocesa-
no, permette di essere infor-
mati in tempi brevi di quan-
to si è organizzato a livello
di Chiesa locale. Una men-
zione particolare va riser-
vata alle due matricole: il
sito del Centro universita-
rio cattolico San Sigismon-
do (recentemente rifatto, e
ricco di notizie aggiornate),
e le pagine del Centri Cul-
turali (in breve tempo, si
prevede un notevole am-
pliamento di questa sezio-
ne).

Ciò che fa il successo di
un sito web sono i conte-
nuti, in seconda battuta, la
facilità di reperire le infor-
mazioni; infine,  la veste
grafica. Un sito con poca
grafica è semplice; un sito
difficile da consultare è an-
tipatico; un sito senza con-
tenuti è inutile. 

Il sito della Chiesa di Bo-
logna (www.bologna.chie-
sacattolica.it) è, insieme,
semplice e utile. Insomma,
assolutamente da visitare.

* Webmaster

dibattito molto vivo nel
mondo dell’informazione
su etica e comunicazione.

Come si può vincere u-
na certa cronica diffi-
denza verso la comuni-
cazione delle parrocchie
e delle associazioni?

L’esperienza  mi dice
che è una strada tutta in
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Domenica scorsa l’Arcivescovo ha celebrato la messa in occasione della Giornata di solidarietà con la Chiesa di Iringa

Usokami, un’impegnativa scelta di carità
«La missione sollecita la nostra attenzione, la nostra preghiera, la nostra offerta»

CATTEDRALE  

GIACOMO BIFFI *Nel nostro itinerario verso u-
na Pasqua che sia autentica
e davvero rinnovatrice, arri-
viamo ogni anno a un ap-
puntamento di rilevanza pri-
maria: la Giornata di solida-
rietà con la Chiesa sorella di
Iringa, in Tanzania, e di at-
tenzione fattiva alla nostra
missione di Usokami. È un
appuntamento che sollecita
il nostro interessamento rav-
vicinato, la nostra preghiera,
la nostra offerta generosa, a
favore di un popolo geografi-
camente lontano ma ormai
legato a noi da vincoli stret-
tissimi di carità evangelica.

C’è nel cuore dell’Africa
un territorio nel quale noi
non siamo sconosciuti e stra-
nieri, c’è una popolazione che
conosce  il nome di Bologna
e lo ripete come un nome di
speranza: una speranza che
non possiamo deludere. 

Abbiamo avuto in questi
decenni la consolazione di ve-
dere come, per l’azione dei
nostri sacerdoti, delle nostre

suore, di molti nostri fratelli,
a Usokami è andata sempre
più fiorendo la vita cristiana.
Si sono moltiplicate le ini-
ziative ispirate all’amore e-
vangelico e alla solidarietà u-
mana; ma soprattutto si so-

no affermati tra quella gen-
te, nativamente aperta al
Vangelo, l’affetto e l’adora-
zione per il Signore Gesù, u-
nico Salvatore, e la gioia di
appartenere alla grande fa-
miglia della Chiesa cattolica.

Da quei nostri fratelli noi
abbiamo molto da imparare,
in particolare per il fervore
con cui essi partecipano alle
celebrazioni liturgiche e per
la  loro crescente fecondità in
fatto di vocazioni sacerdota-
li e religiose.

Ma questa bella impresa a-
postolica deve proseguire. Di
qui l’importanza del richia-
mo che ci viene, come ogni
anno da questa terza dome-
nica di Quaresima.

Celebreremo questa Mes-
sa unendoci spiritualmente
allo zelante vescovo della
Chiesa di Iringa, ed elevere-
mo la nostra implorazione al
Signore per tutte le grandi ne-
cessità di quella porzione
d’Africa, che è diventata a noi
vicina e carissima. E, come
in tutte le parrocchie della
diocesi, anche qui, in catte-
drale, le offerte raccolte sa-
ranno destinate a sostenere
questa nostra impegnativa
«scelta africana».

* Arcivescovo di Bologna

Ai genitori parlerà monsignor Vecchi
I cresimandi sono pronti:

oggi al Paladozza
l’incontro con l’Arcivescovo

MICHELA CONFICCONI

Oggi avrà luogo al Pala-
dozza l’incontro del Cardi-
nale con i cresimandi, che
quest’anno verterà sul te-
ma «...voi siete il sale della
terra». L’ingresso è gra-
tuito, ma è necessario ave-
re l’invito rilasciato dal
Centro di Pastorale giova-
nile. Ci saranno due mo-
menti: dalle 15 alle 16.15
circa animazione e in con-
temporanea incontro dei
genitori con il vescovo au-
siliare monsignor Ernesto
Vecchi nella
vicina Pale-
stra della
Fortitudo;
poi incontro
col Cardina-
le e conclu-
sione. 

«Sono
contento di
andare al Pa-
ladozza - af-
ferma Gre-
gorio Ven-
tura, un cre-
simando del-
la parroc-
chia di S.
Giovanni Battista di Casa-
lecchio - perché incontrerò
tanti ragazzi della mia
età». Silvia Tonelli, della
stessa parrocchia, è felice
di allargare le sue cono-
scenze: «conosco già i miei
coetanei della parrocchia,
e spero che oggi potrò co-
noscere quelli delle altre
parrocchie di Casalec-
chio». Silvia è contenta di
ricevere la Cresima, e le
piace il catechismo perché
scopre cosa ha detto e fat-
to Gesù. «Della  sua vita mi
colpisce il fatto che guari-

va tante persone, ma so-
prattutto la Risurrezione»
afferma. Sara Prince,
compagna di Silvia e Gre-
gorio, dal catechismo ha
imparato soprattutto una
cosa: «Dio è sempre con
noi, e non ci lascia mai, in
nessuna situazione». Co-
me i suoi amici, spera di
divertirsi oggi al Paladoz-
za. «Vorrei che oggi l’Ar-
civescovo ci spiegasse me-
glio cosa è la Cresima - di-
ce dal canto suo Manuele

Meriati, del-
la parrocchia
di S. Rita - co-
sì sarò più
preparato.
Mi piace an-
dare al cate-
chismo, per-
ché si cono-
sce chi è Ge-
sù, e mi piace
poter fare le
domande alla
catechista».
Di S. Rita è
anche Marco
Nipoti. «Del-
la vita di Ge-

sù - dice - mi è rimasto im-
presso il fatto che a guida-
re i Magi ci fosse una Stel-
la: mi ha sbalordito». «Dal-
l’incontro di oggi - dice in-
fine Martina Castaldini,
sempre di S. Rita - mi a-
spetto del divertimento, u-
na spiegazione della Cre-
sima e un discorso su tale
argomento dal Cardinale».
Del catechismo di que-
st’anno l’hanno colpita
molto «gli argomenti trat-
tati, e come noi possiamo
aiutare le persone in diffi-
coltà, come ha fatto Gesù».

Sabato 23 marzo la celebrazione diocesana della Giornata mondiale

Palme 2002 in due tappe
Appuntamento col Cardinale, poi la processione

GIOVANI  

Il manifesto delle
«Palme 2002»,
celebrazione
diocesana della
Giornata
mondiale della
gioventù

Il sabato precedente le Palme
(23 marzo) è ormai tradizio-
nalmente caratterizzato dalla
celebrazione diocesana della
Giornata mondiale della gio-
ventù.

Mentre una folta rappre-
sentanza di giovani petroniani
si stanno preparando a parte-
cipare all’incontro planetario
di Toronto, nel prossimo mese
di luglio, la Giornata diocesana
si arricchisce quest’anno di un
appuntamento molto signifi-
cativo. 

È confermata la processio-
ne delle Palme, con partenza al-
le 20.30 da Piazza XX settembre
fino alla Basilica di San Petro-
nio: questo momento costitui-
sce a tutti gli effetti l’avvio del-
le celebrazioni pasquali a li-
vello diocesano, e vedrà riuni-
ta attorno al Vescovo una gran
folla di persone che si uniran-
no ai canti e alla preghiera dei
giovani. Per i giovani però il ri-
trovo è fissato già dal tardo po-
meriggio, alle 17.30, nell’Aula
Magna Santa Lucia dell’Ate-
neo bolognese (via Castiglio-
ne).

Catechista d’eccezione sarà
lo stesso cardinale Giacomo
Biffi, che ci aiuterà a riflettere
sul senso della nostra identità
e della nostra missione cristia-
na, sulla scia del Messaggio del
Papa per la prossima Gmg.

Dopo l’intervento dell’Arci-
vescovo avremo modo di con-
tinuare ancora la riflessione,

avviando un ricco dibattito fat-
to delle domande e degli inter-
venti dei giovani stessi: in que-
sto secondo momento avremo
come interlocutori il vescovo
ausiliare, monsignor Ernesto

Vecchi, il vice assistente gene-
rale dell’Azione cattolica ita-
liana, monsignor Domenico Si-
galini e il noto economista Ste-
fano Zamagni, professore al-
l’Università di Bologna.

Contiamo di fare di questo
appuntamento una preziosa oc-
casione di incontro e di dibat-
tito, che sia di stimolo alla vita
dei gruppi giovanili e alla co-
munione ecclesiale.

L’ultimo libro di monsignor Pederzini tratta dell’abbandono fiducioso al Padre

Lasciarsi amare da Dio, fonte di gioia
LO SCAFFALE  

La copertina
del libro 

di monsignor
Pederzini

(C.U.) Si intitola «Lasciati a-
mare» la più recente fatica e-
ditoriale di monsignor Novel-
lo Pederzini, parroco ai Santi
Francesco Saverio e Mamolo.
Il libretto (139 pagine, 7.75 eu-
ro) è l’ultimo di una lunga se-
rie, iniziata anni fa per una
precisa esigenza pastorale:
«l’esigenza - spiega lo stesso
monsignor Pederzini - di svol-
gere una catechesi per gli a-
dulti più intensa e soprattutto
più capillare, in occasione del-
le benedizioni pasquali e del
periodo quaresimale. Le be-
nedizioni sono infatti occasio-
ne per me di incontrare tutte
le famiglie della parrocchia,
anche quelle che abitualmen-
te non vengono in chiesa: e per
coinvolgere anche loro nella
catechesi, ho pensato di por-
tare a tutte, come dono, un li-

bretto scritto da me, che toc-
casse di anno in anno le te-
matiche principali della vita
cristiana. Ogni venerdì sera,
poi, con un folto gruppo di per-
sone ci troviamo in parroc-
chia per leggere e commenta-
re alcune parti del libretto stes-
so». Sono nati in questo modo
ben quattordici libri («Lascia-
ti amare» è appunto il quat-
tordicesimo), prima stampati
dalla parrocchia stessa, poi dif-
fusi più ampiamente dalle E-
dizioni Studio Domenicano:
insieme, costituiscono una ca-
techesi per adulti «di base»,
teologicamente precisa ma e-
spressa in modo semplice e ac-
cessibile a tutti. Vengono toc-
cati tutti i principali temi del-
la fede cristiana: dalla Trinità
all’Eucaristia, dai sacramen-
ti alla vita eterna, ai princìpi

della vita morale, e altri anco-
ra.

Anche quest’anno, monsi-
gnor Pederzini è voluto parti-
re da una frase del cardinale
Biffi, nella sua più recente
pubblicazione, «Il cuore del-
l’annuncio cristiano»: «Il "cuo-
re" dell’annuncio cristiano sta
appunto qui - dice il Cardina-
le - in un inno stupito all’amo-
re del Padre». «Lo scopo del
mio libretto - spiega monsi-
gnor Pederzini - è far com-
prendere che dobbiamo con-
vincerci di essere amati da
Dio, di essere preziosi per Lui;
e quindi essere capaci di la-
sciarci amare da Lui. È in so-
stanza la "piccola via" di S. Te-
resa di Gesù Bambino, per la
quale ella è stata proclamata
Dottore della Chiesa. Ed è un
tema assolutamente fonda-

mentale della vita cristiana:
tutto nella nostra vita infatti
ha senso solo se giungiamo al-
la consapevolezza di apparte-
nere a Qualcuno più grande di
noi, che vuole il nostro vero
bene e sa valorizzarci. Come
riassume efficacemente il di-
segno che ho voluto porre sul
retro della copertina: dobbia-
mo essere come un bambino
che si abbandona fiducioso
nelle mani di chi lo ama».

Il discorso si sviluppa at-
traverso sette capitoli: dopo i
primi tre nei quali viene e-
sposto il tema fondamentale,
«ce n’è uno - spiega monsignor
Pederzini - nel quale si invita
a "lasciarsi valorizzare" dal Si-
gnore, perché questo è il "suo
mestiere". Ancora, si spiega
che occorre lasciarsi affasci-
nare da Cristo, che è la rivela-

zione del Padre e ci ha fatto co-
noscere concretamente il Suo
amore. Infine, negli ultimi due
spiego come si deve risponde-
re all’amore di Dio: con il col-
loquio pieno di fiducia col Pa-
dre e con la carità, che è l’a-
more di Dio trasmesso ai no-

stri fratelli». Il tutto espresso
in un tono colloquiale, come
se Dio parlasse direttamente
a chi legge «per creare, in chi
legge, un clima di familiarità
e di confidenza»: quella confi-
denza che è appunto la pre-
messa per «lasciarsi amare».
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TACCUINO

Uno dei
quadri

di Cesare
Calvi che

illustreranno
la Via Crucis

conclusiva
di «Oratorio

2003»

Incontro conclusivo
del corso «Oratorio 2003»

Si avvia alla conclusione il corso Oratorio 2003, che vedrà l’ul-
timo incontro giovedì nella parrocchia di San Giovanni Bo-
sco, alle 20.30. Il tema della narrazione evangelica in oratorio,
approfondito per tutta la durata del corso, avrà come culmi-
ne e conclusione la narrazione della Passione di Gesù secon-
do uno schema originale. Infatti le parti bibliche della pas-
sione, comunemente chiamate «stazioni» verranno arricchi-
te da alcuni quadri del pittore Cesare Calvi. Il tempo quaresi-
male è ormai con forza proiettato verso la Pasqua di Cristo e
questa serata di preghiera e riflessione vuole aiutarci com-
prendere che la vicenda di Gesù non solo può essere narrata,
ma trova in noi stessi i protagonisti e i discepoli: concludere
con la Via Crucis significa orientare tutto il racconto evan-
gelico alla Pasqua di Gesù. Appuntamento a giovedì prossi-
mo dunque per tutti coloro che, partecipando a questo corso
e riscoprendo la narrazione evangelica, faranno di una nor-
male attività di oratorio l’occasione per annunciare la sal-
vezza per tutta l’umanità.

Pellegrinaggio diocesano
dei fidanzati all’Osservanza
Domenica, quinta di Quaresima, si terrà l’ormai tradizio-

nale pellegrinaggio diocesano dei fidanzati: quest’anno non
sarà al Santuario di S. Luca, ma alla chiesa dell’Osservanza.
Partenza alle 16 dalla croce monumentale all’inizio della Via
Crucis; alle 17 nella chiesa Messa presieduta dal vescovo au-
siliare monsignor Ernesto Vecchi. Al termine, momento di fe-
sta insieme.

La Quaresima in Cattedrale
e le Stazioni nei vicariati

Per le celebrazioni di Quaresima in Cattedrale, sabato alle
21.15 veglia di preghiera presieduta dal vescovo ausiliare mon-
signor Claudio Stagni; dalle 20.45 saranno presenti sacerdoti
per le confessioni. Oggi, quarta domenica di Quaresima, so-
lenne Via Crucis cittadina lungo la salita dell’Osservanza: par-
tenza alle 16 dalla croce monumentale, conclusione alle 17 con
la Messa nella chiesa dell’Osservanza. Venerdì proseguono le
Stazioni quaresimali nei vicariati. Per Persiceto-Castelfran-
co sarà l’ultima: nel Santuario della Madonna del Poggio alle
20.30 Confessioni e alle 21 Messa presieduta dal vescovo ausi-
liare monsignor Ernesto Vecchi. Per Bologna Centro, alle 20.30
incontro in Cattedrale e alle 21 Messa nella Cripta; per Bolo-
gna Sud Est a S. Maria Goretti alle 21 Confessioni e alle 21.15
Messa; per Bazzano a S. Matteo di Savigno alle 20.15 Confes-
sioni e alle 20.45 Messa. In altri vicariati la Stazione si tiene
in diverse parrocchie: per Vergato, alle 20 a Labante e a Vi-
mignano; per Galliera, alle 20.30 a Ca’ de Fabbri, S. Giorgio di
Piano e S. Vincenzo di Galliera; per Budrio, a S. Martino in
Argine, Bagnarola, Vigorso e Villa Fontana; per Cento, alle
20.30 a S. Carlo Ferrarese, Renazzo e Casumaro, mentre S. Bia-
gio e S. Pietro, Castello d’Argile e Venezzano si riuniranno al
Santuario del Crocifisso di Pieve di Cento.

Ritiro per i medici cattolici
al Seminario arcivescovile

L’Associazione medici cattolici invita i medici a un ritiro
in preparazione alla Pasqua che si terrà domenica al Semi-
nario arcivescovile (P.le Bacchelli 4). Il ritiro sarà guidato da
don Giovanni Nicolini, vicario episcopale per la Carità. Alle
9.30 Lodi, cui seguirà una meditazione e alle 11,15 la Messa.

Pasqua degli universitari
e incontro docenti

Il cardinale Biffi presiederà la concelebrazione eucaristica
in Cattedrale per la Pasqua degli universitari giovedì 21 mar-
zo alle 18.30. Sono invitati studenti, docenti e personale tecni-
co-amministrativo dell’Università. L’animazione sarà soste-
nuta dai Collegi universitari cattolici. Il gruppo docenti della
Consulta per la pastorale universitaria promuove in prepa-
razione alla Pasqua un incontro spirituale per i docenti, ve-
nerdì alle 18 al Convitto S. Giovanna d’Arco (via S. Stefano 58).
Alla Messa seguirà una meditazione sul tema: «La Croce, se-
gno di amore: qualche riflessione su base neotestamentaria»,
guidata da don Erio Castellucci, docente allo Stab.
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VISITA PASTORALE

GLI APPUNTAMENTI DELLA SETTIMANA
Per la visita pastorale condotta dai due Vescovi ausi-
liari, questa settimana monsignor Claudio Stagni si re-
cherà venerdì a S. Vitale di Reno; monsignor Ernesto
Vecchi sarà giovedì a S. Paolo di Ravone.

CHIESA SS. TRINITÀ

MESSA PER MONSIGNOR BARONI
Domenica alle 10 nella chiesa parrocchiale della SS. Tri-
nità monsignor Enelio Franzoni presiederà una Messa
in ricordo e suffragio di monsignor Gilberto Baroni, ve-
scovo emerito di Reggio Emilia, nel terzo anniversario
della scomparsa.

UFFICIO PASTORALE GIOVANILE

MUSICAL «STREETLIGHT»
Per iniziativa dell’Ufficio di Pastorale giovanile oggi al-
le 21 al Paladozza (piazza Azzarita) si terrà il musical del
Gen Rosso «Streetlight». I biglietti possono essere ac-
quistati al Point Blu (piazza Azzarita), a 14.30 euro. 

SERRA CLUB

MESSA IN SEMINARIO
Il Serra Club sarà ospite giovedì del Seminario Arcive-
scovile. Alle 19 Messa concelebrata da sacerdoti del Se-
minario e dal cappellano del Club monsignor Novello
Pederzini, durante la quale verranno accolti alcuni nuo-
vi soci. Seguirà un momento conviviale.

S. PIETRO IN CASALE

CORSO DI ETICA SOCIALE CRISTIANA
Martedì alle 20.30 nell’Oratorio della Visitazione di S. Pie-
tro in Casale  incontro di Etica sociale cristiana pro-
mosso dalla parrocchia in collaborazione con la Scuola
diocesana di formazione all’impegno socio-politico. Pa-
dre Vincenzo Benetollo Op parlerà di «Differenze e va-
lore della tolleranza nella società contemporanea».

PARROCCHIA MARIA REGINA MUNDI

IL SIGNIFICATO CRISTIANO DEL DOLORE
La parrocchia di Maria Regina Mundi organizza quat-
tro incontri di catechesi per gli adulti su «Il significato
cristiano della sofferenza e del dolore», tenuti da don
Francesco Scimé. Sabato il terzo, alle 16 nel salone par-
rocchiale; tema «Non sono i sani che hanno bisogno del
medico... (Mt 9)». 

PARROCCHIA S. DOMENICO SAVIO

CORSO PER FIDANZATI
Domenica alle 21 nella parrocchia di S. Domenico Savio
secondo incontro del corso per fidanzati «Crescere in-
sieme». Gabriele Garcea, avvocato, parlerà de «Il dirit-
to di famiglia: aspetti tecnici della comunione dei beni;
il rapporto familiare: diritti e doveri; al gestione del pa-
trimonio comune».

CASA S. GIUSEPPE

RITIRO PER GIOVANI E UNIVERSITARI
Sono aperte le iscrizioni al ritiro spirituale per giovani
ed universitari alla casa di esercizi «Villa San Giusep-
pe», via di San Luca 24 dall’11 aprile (sera) al 14 aprile
(mattina) sul tema «"Rigenerati per una speranza viva".
Lectio divina dalla prima lettera di Pietro». Guidano la
riflessione padre Giorgio Grassi Sj e don Francesco Pie-
ri. Per iscriversi è sufficiente telefonare alla Casa
(0516142341) lasciando il proprio nome ed un recapito te-
lefonico. La quota di partecipazione è secondo la libera
offerta di ciascuno.

CIFEM COLDIRETTI

INCONTRO CON MONS. ROCCHETTA
Il Coordinamento per l’imprenditoria femminile della
Coldiretti di Bologna organizza martedì alle 21 nella se-
de di Villa Due Torri (via del Gomito 30) un incontro con
monsignor Carlo Rocchetta, consigliere ecclesiastico na-
zionale della Coldiretti, sul tema «Ecologia ed etica».

S. PIETRO DI FIESSO

FESTA DI S. GIUSEPPE

Nella parrocchia di San Pietro di Fiesso domenica si
terrà la festa di San Giuseppe e insieme la «Sagra della
raviola». Alle 10 Messa solenne; poi per tutta la giorna-
ta sarà possibile visitare: una  mostra missionaria con
prodotti di artigianato africano; la mostra di santini rea-
lizzata dall’Aicis di S. Salvatore sul tema: «S. Giuseppe,
San Pietro e i Santi dell’agricoltura»;  il «mercatino del-
le meraviglie», con lavori fatti a mano dalle signore del-
la parrocchia. Alle 15.30  l’associazione Culturale So-
cietà di Danza - Circolo Bolognese (nella foto)  eseguirà
danze di tradizione ottocentesca. Si potranno inoltre ac-
quistare le celebri «raviole di Fiesso».

Venerdì la messa di suffragio e un convegno commemorativo per ricordare il XXV anniversario della morte

Monsignor Faggioli, la fierezza della fede
Dialogo tra il Magnifico Rettore Pier Ugo Calzolari e il dottor Tonino Rubbi

SAN GIOVANNI IN MONTE  

Il Comitato promotore delle celebrazioni
per la ricorrenza del XXV anniversario
della morte di monsignor Emilio Faggio-
li (nella foto con il cardinal Lercaro), con l’al-
to patronato del cardinal Giacomo Biffi
organizza per venerdì prossimo alcune i-
niziative. Alle 18 la messa di suffragio nel-
la chiesa parrocchiale di San Giovanni in
Monte presieduta dal Vicario generale
monsignor Claudio Stagni, alla quale se-
guirà la preghiera sulla tomba del sacer-
dote. Alle 19.30, nell’attiguo complesso u-

niversitario, incontro commemorativo:
presiedono monsignor Angelo Magagno-
li e il senatore Giovanni Bersani. Dopo al-
cune comunicazioni della segreteria del
Comitato promotore, riflessione introdut-
tiva del professor Pier Ugo Calzolari, Ma-
gnifico Rettore dell’Università di Bologna:
seguiranno contributi da parte degli in-
tervenuti e un rinfresco conclusivo. Per ri-
cordare la figura di monsignor Faggioli
riportiamo una conversazione tra il pro-
fessor Calzolari e il dottor Tonino Rubbi.

«Uno straordinario impasto
di durezza e di dolcezza. Que-
sto è stato per me monsignor
Faggioli» esordisce il Rettore
Pier Ugo Calzolari. «Egli» pro-
segue «era particolarmente
severo nei confronti delle i-
pocrisie degli adulti. Davanti
al suo studio c’era un grande
cartello che riportava a ca-
ratteri di stampa la frase "il
parroco può raccomandare
solo i parrocchiani". Monsi-
gnor Faggioli aveva una per-
sonalità stravagante, capace
di estrema durezza con il po-
tere ma contemporaneamen-
te tenera nel rapporto con i
giovani». «C’è, a questo pro-
posito» interloquisce Tonino
Rubbi «una bella definizione
di padre Elia Facchini, in un
libro su Augusto Baroni, che
definisce monsignor Faggioli
uomo severo e influente, in-
transigente contro i soprusi,
impavido difensore degli op-
pressi e influente nel sostene-
re le proprie ragioni». 

«Vorrei ritornare al suo
particolare rapporto con i gio-
vani» prosegue Calzolari. «In
un libro scritto negli ultimi
anni di vita, egli dedica una
parte rilevante della prefa-
zione ai giovani. Quando lo a-
scoltavo capivo che era un uo-
mo colto, temuto per la sua in-
tegrità anche dalla sua stessa
autorità, eppure sentivo che
da lui emanava un eccezio-
nale freschezza interiore che
scaturiva dalla certezza della
speranza. Monsignor Faggio-
li, in questo, si ricollegava i-
dealmente all’affermazione di
Papa Giovanni: una Chiesa
capace di speranza non cede
al timore perché si affida to-
talmente alla promessa. Que-
sto spiega la sua tensione ver-
so i giovani. Diversamente da

molti preti del tempo il par-
roco di San Giovanni in Mon-
te non era un funzionario; e-
gli amava reinventare conti-
nuamente. Ricordo alcuni
quaresimali nei quali  parla-
va a noi giovani della morte di
Dio, che dalla società del tem-
po era data per certa: io mi in-
cantavo ad ascoltare quel pic-
colo prete che mi parlava sì
della morte di Dio, ma di un
Dio che risuscita. Di un Dio
così, ho capito allora, non si
può fare a meno. La sua per-
sona mi ricordava i preti di
Bernanos, forse con meno tor-
mento, ma con la stessa spon-
tanea disponibilità  ad usare
l’intelligenza». 

«C’è un filo che lo lega a Pa-
pa Giovanni» annota Rubbi.
«Sono entrambi figli di un
tempo nel quale gli uomini di
Chiesa si pongono grossi in-
terrogativi su ciò che sta ac-
cadendo. Non a caso Dossetti,
in uno studio  sugli apporti
della Chiesa bolognese ai va-
ri concili, annovera monsi-
gnor Faggioli tra le figure che
hanno preparato, oggettiva-
mente, gli sviluppi del Conci-
lio Vaticano II di cui anticipa
l’idea, contenuta nella "Pacem
in Terris", dell’errore e del-
l’errante. In questa sua idea
fondante il sacerdote bolo-
gnese diventa padre di tutti
gli oppressi del momento: aiu-
ta alcuni partigiani a fuggire
dal carcere, apre la canonica
agli ebrei. Ma poi, qualche
mese dopo la liberazione,
somministra l’estrema un-
zione a un certo Tartarotti,
torturatore di antifascisti e,
dopo la sua fucilazione, ai
bambini durante la messa di-
ce: "oggi c’è un nuovo angelo
in cielo perché ha fatto una
morte stupenda". Poteva sem-

brare una bestemmia: in
realtà l’affermazione nasceva
dal suo convicimento che al
centro c’è sempre l’uomo». 

«Nella sua personalità» in-
siste il Rettore «c’è un aspetto
misterioso, anticipatore del-
l’illuminazione di Papa Gio-
vanni. Noi sappiamo, infatti,
che raccolse in extremis la
conversione di tanti miscre-
denti, massoni come li chia-
mava nei suoi scritti, persone
che avevano avversato e con-
trastato la Chiesa e che, alla fi-
ne della vita, ricorsero segre-

tamente a lui, al prete più du-
ro della diocesi. Mi sono chie-
sto per quale ragione. Proba-
bilmente perché la fede che
monsignor Faggioli ci inse-
gnava non era molliccia, o i-
spirata ai buoni sentimenti,
ma di un rigore straordina-
rio. Il suo carisma, conosceva
bene quello che Manzoni de-
finisce il guazzabuglio del cuo-
re umano, lo portava tuttavia
ad accompagnare la nettezza
della prescrizione  alla con-
vinzione che l’animo umano
è più grande». «Questa è l’es-

senza della Chiesa cattolica»
interrompe Rubbi. «Certo»
conferma Calzolari. Monsi-
gnor Faggioli è stato un prete
tridentino che ha intuito la ne-
cessità di adattare i principi
alla realtà delle cose». 

Cosa ha insegnato monsi-
gnor Faggioli allo scienziato,
domanda Rubbi a Calzolari.
«La gioia» risponde senza e-
sitare il Rettore. «La ricerca
scientifica non è altro che la
gioia continua della scoperta
di cose che qualcuno attri-
buisce all’incomprensibile e

che altri invece, io tra questi,
attribuiscono alla creazione.
Ma c’è un altro aspetto che mi
piace richiamare: rispettava
i potenti ma era estraneo al
potere; quando lo vedevo in-
sieme ai potenti, con il suo
cappello fuori moda, mi dava
l’impressione di essere lì per
caso: l’uomo del rigore, tutto
immerso nella sua Chiesa, ma
capace anche di ironia. Una
lezione di vita che a noi gio-
vani piaceva». 

A questo punto della con-
versazione fioccano gli aned-
doti. «Ricordo le feste del do-
po dottrina che monsignor
Faggioli animava interpre-
tando Sganapino e regalan-
doci orribili caramelle di zuc-
chero» racconta il Rettore. Ag-
giunge Rubbi: «In San Gio-
vanni in Monte, alla destra
dell’altare, c’è ancora un gran-
de tabellone dove il parroco
segnava gli alunni migliori
del catechismo. Tra questi,
nessuno infatti l’ha mai can-
cellato, c’è ancora il nome del
Rettore».

«Monsignor Faggioli» con-
clude Calzolari «ci ha inse-
gnato la fierezza e la dignità
intrepida». Rubbi conferma,
con un altro episodio. «Il 29
gennaio 1944, era sabato, San
Giovanni in Monte fu bom-
bardato. Non dimenticherò
mai l’immagine di un prete
coperto di calcinacci che gi-
rava di casa in casa per con-
vocare i bambini: ai maschi
fece raccogliere tutte le bri-
ciole dell’aquila di Nicolò del-
l’Arca, alle ragazze toccò il
compito di pulire. La mattina
dopo, la chiesa era uno spec-
chio. Monsignor Faggioli, con
dignità e fierezza, celebrò u-
na messa solenne».
A cura di Stefano Andrini

Il 15 una conferenza dell’Arcivescovo 

Cultura, arte, attualità:
i «Dialoghi del venerdì»
festeggiano i vent’anni
(C.S.) Compiono vent’anni i
«Dialoghi del Venerdì», clas-
sico appuntamento culturale
che può gradevolmente riem-
pire ben diciotto pomeriggi
l’anno con temi di cultura, ar-
te, fede, attualità, resoconti di
viaggi. Ogni venerdì pome-
riggio, infatti, per un’ora, cir-
ca, i relatori nel Teatro degli
Alemanni, in via Mazzini 65,
sono seguiti da un folto pub-
blico. Venerdì prossimo, co-
me sempre alle 16, per solen-
nizzare il ventennale ci sarà
un relatore d’eccezione: il car-
dinale Giacomo Biffi che af-
fronterà il tema «Matrimonio
e famiglia secondo il progetto
di Dio». 

Ripercorriamo la storia di
questa bella realtà con Carla

Bettazzi, una delle fondatrici
dei «Dialoghi». «Vent’anni fa,
un gruppo di parrocchiane de-
gli Alemanni decisero di pro-
porre un’iniziativa da offrire
alle persone non occupate. Lo
spirito era di incontrare e-
sperti di vari settori, con la
possibilità di porre loro anche
delle domande. L’idea è pia-
ciuta e da allora abbiamo pro-
seguito, grazie alla generosità
dei nostri relatori, che sono
persone impegnate nel mon-
do dell’insegnamento, dell’U-
niversità, della musica, del
giornalismo». «I nostri in-
contri - prosegue - vedono u-
na presenza costante di circa
un centinaio di persone; in al-
cuni casi, se il relatore è mol-
to noto o l’argomento suscita

un particolare interesse, il nu-
mero è anche superiore. Tut-
ti gli argomenti sono trattati
in un’ottica cristiana: non
sempre parliamo di temi le-
gati alla fede, ma anche quan-
do si affrontano la musica, la
letteratura, l’attualità, alla fi-
ne c’è una riflessione conclu-
siva con alcune sottolineatu-
re». Grande attesa, natural-
mente, per la relazione del
Cardinale, che, ricorda la pro-
fessoressa Bettazzi, era già ve-

nuto a parlare in occasione
dei dieci anni d’attività. 

Don Angelo Carboni, il par-
roco, manifesta il suo plauso
per l’iniziativa che, dice «è il
frutto della costanza e del-
l’impegno di un gruppo di lai-
ci. Il merito va tutto a loro e al-
la loro creatività». L’anno
d’attività, che comincia in no-
vembre e si conclude in mar-
zo, termina con una visita gui-
data. L’appuntamento è il 22
marzo alle 15.30 alla Certosa.

Monsignor Stagni ha celebrato ieri la messa in onore della Santa

Caterina, grande lezione di umiltà
CORPUS DOMINI  

Prosegue fino a sabato nel San-
tuario del Corpus Domini (via
Tagliapietre) l’Ottavario in o-
nore di S. Caterina da Bologna.
Ogni giorno Messe alle 9, 11.30,
16 e 18.30; alle 10.30 Rosario e al-
le 17.30 Vespri, guidati dalle
Clarisse. Il Santuario resta a-
perto dalle 7.30 alle 13 e dalle 15
alle 22. Sabato alle 18.30 chiu-
sura dell’Ottavario con la Mes-
sa celebrata da padre Alessan-
dro Piscaglia, vicario episco-
pale per la Vita consacrata.

Nell’omelia della Messa che
ha celebrato ieri, festa della
Santa, il vescovo ausiliare
monsignor Claudio Stagni,
commentando il Vangelo del-
la 4° domenica di Quaresima
che  mostra la sofferenza co-
me luogo in cui si manifesta

la misericordia di Dio, ha det-
to che  «anche nella vita di San-
ta Caterina, che fu provata
molte volte dalle tentazioni del
demonio, la misericordia di
Dio si manifestò nell’aiuto per
respingere il demonio con la
forza della preghiera e della
penitenza. La grande lezione
di Santa Caterina per vincere
nella lotta contro il male è
quella dell’umiltà, che si ma-
nifesta nel non fidarsi delle
proprie forze, ma nel confida-
re in Dio, che ha mandato suo
Figlio a liberarci dal peccato».
«È l’amore del Padre verso i
suoi figli - ha proseguito mon-
signor Stagni - a condurre l’in-
tervento risanatore del Signo-
re Gesù, che ridona la vista,
come segno della necessità di

conoscere la verità salvifica,
in mezzo al buio del mondo.
Dio per farci arrivare il suo
aiuto si serve di collaboratori,
come i santi, che sono sempre
consapevoli della loro inade-
guatezza. Perché è Dio che de-
ve manifestarsi, e non l’opera
dell’uomo».

«Il Signore Gesù - ha detto
ancora il Vicario generale - ha
compiuto nel cieco nato il mi-
racolo più grande, cioè gli ha
fatto il dono della fede, mani-
festando come intenda aiuta-
re gli uomini. L’aiuto vero non
è quello di dare ragione a tut-
ti, ma di discernere il bene dal
male, il vero dal falso, in mo-
do che coloro che desiderano
conoscere la verità siano illu-
minati, e quanti invece hanno

un loro criterio di giudizio sia-
no condannati. Santa Cateri-
na ha voluto mettere in guar-
dia le sue consorelle dalle in-
sidie che usa il diavolo, e le in-
vita a "usare le armi spiritua-
li e non stare mai senza di es-
se"». «Le armi spirituali che la
Santa illustra per le sue reli-
giose - ha concluso il Vescovo
- sono utili anche per tutti co-
loro che vogliono vivere la vi-
ta cristiana: lo zelo delle ope-
re buone, il diffidare delle pro-
prie forze, il confidare in Dio
che ci ama al punto che ha
mandato suo Figlio a salvar-
ci, il non dimenticare la nostra
morte e stare preparati, pen-
sando al Paradiso e facendoci
illuminare dalla Parola di
Dio».

MMMMMMMMMMMMMM

TACCUINO

Padre Leone
Dehon, fondatore
dei Sacerdoti del

Sacro Cuore 

Sacerdoti Sacro Cuore : 
anniversario del fondatore

e veglia per padre Pierantoni
Il 14 marzo 1843 nasceva a La Capelle, in Francia, padre Leone
Dehon , fondatore della congregazione dei Sacerdoti del Sacro Cuo-
re (Dehoniani). La data ha quest’anno un impatto emotivo mag-
giore perché padre Giuseppe Pierantoni, il dehoniano rapito il
17 ottobre 2001 nelle Filippine, non è stato ancora liberato. Inol-
tre a partire dal 14 febbraio sono 125 anni da quando padre Dehon,
celebrando nel Santuario mariano di Loreto, sentì l’ispirazione
di fondare la congregazione dei Dehoniani. Fatto che si concre-
tizzò l’anno seguente. Con la Chiesa bolognese vogliamo condi-
videre questi passaggi e far conoscere che a partire dal 14 febbraio
2002 fino al 28 giugno 2003 la nostra famiglia religiosa è impe-
gnata a vivere un anno di rinnovamento, nella riscoperta del ca-
risma, della spiritualità e missione. Ciò che dà significato e va-
lore alla vita religiosa di padre Dehon è il cuore di Gesù e la ri-
parazione. Il Cristo dal cuore trafitto è anticipazione di ciò che
deve essere o diventare ogni discepolo e la Chiesa tutta. I Deho-
niani, sull’esempio di padre Dehon, avvertono come loro speci-
fica missione un grande impegno a promuovere la giustizia so-
ciale. Altro atteggiamento che cercano di sviluppare, riferendo-
si alla spiritualità del Cuore trafitto, è l’abbandono. La solida-
rietà con i peccatori, l’amore ai nemici, la scelta positiva di un
abbandono per la vita del mondo, comportano una spiritualità
più operosa che non contemplativa. I Dehoniani oggi sono pre-
senti in 35 nazioni di 4 continenti, con circa 2500 membri. Le at-
tività missionarie e parrocchiali assorbono il maggior numero
di religiosi. Altre attività sono l’apostolato della stampa (in Ita-
lia con le Edizioni Dehoniane Bologna), la formazione dei giova-
ni, le opere sociali in favore dei più poveri. Negli ultimi dieci an-
ni si sono aperte missioni in India e nelle Filippine. Nella terra
filippina siamo provati dal rapimento del missionario bologne-
se padre Pierantoni. Per la sua liberazione tanti hanno pregato
e stanno pregando, e la famiglia dehoniana esprime la propria
riconoscenza. In occasione della ricorrenza della nascita di pa-
dre Dehon, vogliamo ancora chiedere a Dio il dono della libera-
zione per padre Giuseppe. Giovedì alle 21 allo Studentato delle
Missioni (via Sante Vincenzi 45), ci sarà una veglia di preghiera. 

Rinaldo Paganelli
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Un libro ricostruisce alcuni «esempi» della presenza e del valore delle immagini negli ambiti di vita delle suore

I monasteri femminili, luoghi d’arte
Fortunati: «Indaghiamo sul dialogo intimo che s’instaura tra le religiose e le opere»

EDITORIA  

CHIARA SIRK

Per l’editrice Compositori è
uscito «Vita artistica nel mo-
nastero femminile. Exem-
pla», volume curato da Vera
Fortunati. La presentazione
dell’opera è avvenuta a Pa-
lazzo Malvezzi, sede della
Provincia, alla presenza del-
l’assessore alle Pari oppor-
tunità della Provincia stes-
sa, Paola Bottoni, venerdì 8
marzo. Al di là della data que-
sto è un libro con basi di so-
lida ricerca, con il coraggio
di perseguire le più profonde
motivazioni del fare, su cui
spesso una certa storia del-
l’arte non s’interroga e che,
con un paziente lavoro di é-
quipe, mette intorno all’ar-
gomento una cornice unica,
la quale dà finalmente un si-
gnificato all’arte dei mona-
steri femminili.

È questo un tema irto di
problemi: le soppressioni na-
poleoniche, ricorda la cura-
trice, hanno chiuso i mona-
steri e le opere arte di quei

luoghi, sono, da oltre due se-
coli, conservate altrove. Per
questo, spesso, non vengono
capite. «Porto i miei studen-
ti in Pinacoteca: davanti al-
la Madonna di Santa Mar-
gherita di Parmigianino,
fanno fatica a capirne il sim-
bolismo», dice. Infatti non è
possibile senza pensare al
luogo dove l’opera era situa-
ta, il monastero benedettino
di Santa Margherita, sul
quale nel volume indaga
Francesco Caprara. 

Se vuole capire l’arte, ed
era tanta, custodita gelosa-
mente dalle monache, lo stu-
dioso dovrà dunque impara-
re ad avere un approccio me-
no banalizzante. Per questo
il volume porta nel titolo la
parola «exempla», perché o-
gni microstoria segna un ca-
pitolo, e tutti concorrono al
quadro d’insieme. Nel quale
capiamo che ogni monastero
era un mondo, con sue rego-
le e suoi tempi, in cui le im-

magini accompagnavano la
vita delle donne consacrate.
Ogni monastero aveva an-
che una propria individua-
lità, data, ad esempio, dal le-
game fortissimo con la fon-
datrice. Per questo le imma-
gini di un monastero fem-

minile non possono essere
lette con i metodi consueti
della storia dell’arte. Le ri-
cerche hanno dimostrato
che in queste piccole «cit-
tadelle», l’opera cambiava
significato a seconda del
luogo per cui era pensata e

nel quale era posta. 
Il libro è una miniera di

informazioni, anche curio-
se. C’è l’attaccamento alla
memoria, nell’articolo di I-
laria Bianchi che scopre un
albero genealogico delle cla-
risse miniato, vera novità
per un ordine femminile. Il
contributo di Angela Ghi-
rardi, sul monastero delle
Orsoline di Moncalvo, inte-
ramente votato all’arte, ci
mostra come il discorso del-
la creatività fosse, in questi
luoghi, sostanziale. «La stes-
sa preghiera - dice Vera For-
tunati - è creazione, perché la
monaca che pratica l’orazio-
ne contemplativa ricrea le
persone e i luoghi su cui con-
templa con capacità di os-
servazione reale e simboli-
ca». C’è un saggio sui rap-
porti affettivi, familiari che
continuano a dipanarsi fra
chi è dentro e chi resta fuori
dalle mura conventuali. Bea-
trice Buscaroli indaga sul-
l’affetto che, con grande de-
licatezza, Carlo Cignani e-
sprime in un ritratto della fi-

glia Maria Elisabetta, car-
melitana. 

Tutte queste traiettorie si
concludono nel monastero
del Corpus Domini di Bolo-
gna, scelto perché la fonda-
trice, S. Caterina da Bologna,
è un’artista: quel monastero
in particolare sembra avere
una vocazione speciale per
l’arte e la cultura. Diversi ar-
ticoli ne saggiano la storia:
nelle opere commissionate a
Giulio Morina (di Alessan-
dro Zacchi), nel ciclo deco-
rativo di Marcantonio Fran-
ceschini (Laura De Fanti), ri-
costruendone le vicende
(Marta Forlai). Scrive Vera
Fortunati «del dialogo inti-
mo che s’instaura tra una re-
ligiosa e l’immagine nel si-
lenzio della clausura, poco o
nulla si sa: è un mondo an-
cora in gran parte da esplo-
rare». Con questo libro, che
mirabilmente dialoga con
tante altre discipline, si sal-
pa e si può dire che oggi, su
questo misteriosa corri-
spondenza, sappiamo qual-
cosa di più.

La copertina
del volume
edito
dall’editrice
Compositori

Da sabato un’eccezionale mostra di opere russe della collezione Orler

Icone, la bellezza come splendore del vero
SANTI BARTOLOMEO E GAETANO  

Un’icona della collezione Orler

(C.U.) Sabato alle 17 il ve-
scovo ausiliare monsignor
Claudio Stagni inaugurerà
nella Basilica dei Santi Bar-
tolomeo e Gaetano una mo-
stra-mercato di icone russe,
provenienti dalla Collezio-
ne Orler, intitolata «Oriente
e Occidente, tra bellezza e
verità». La mostra rimarrà
aperta fino al 15 aprile e il ri-
cavato sarà destinato al-
l’ambulatorio «Irnerio Bia-
vati» della Confraternita
della Misericordia. Ad essa
si affiancheranno numero-
se iniziative, tutte nella Ba-
silica. La prime saranno sa-
bato e domenica. Sabato al-
le 21 si terrà il concerto «Ad
Paschalia» dell’Orchestra
da Camera dell’Accademia

«I Filarmonici», diretta da
Mattia Rondelli, e del so-
prano Marcella Orsatti Ta-
lamanca; musiche di A. R.
Luciani e Mozart. Domeni-
ca, dopo la Messa delle 10.45,
alle 11.30 visita alla sede del-
la Confraternita della Mise-
ricordia e all’Ambulatorio
«Biavati»; alle 16.30 visita al-
la mostra, guidata dall’ico-
nografo Giancarlo Pellegri-
ni.

Per spiegare l’idea che
sottostà alla mostra, e alle i-
niziative che la accompa-
gneranno, il parroco dei Ss.
Bartolomeo e Gaetano mon-
signor Stefano Ottani ricor-
da che «l’arte occidentale ha
svolto un percorso che l’ha
portata a separare, fino a

contrapporle, bontà e bel-
lezza. Le icone, invece, sono
il frutto più maturo di una
diversa concezione estetica
e spirituale, quella dell’O-
riente cristiano. La bellezza
in esse rappresentata infat-
ti non è il risultato di una ri-
cerca di forme estetiche, ma
di un approccio teologico al-
la realtà spirituale: l’imma-
gine rappresentata non atti-
ra lo sguardo su di sé, ma in-
vita ad andare oltre, quasi
una "finestra sul Trascen-
dente"». «La proposta che ne
deriva - prosegue monsi-
gnor Ottani - non costituisce
solo un diverso itinerario ar-
tistico, ma è capace di indi-
care anche le linee direttri-
ci per un nuovo progetto cul-

turale. È questa la prospet-
tiva indicata dal magistero
di Giovanni Paolo II sinte-
tizzabile nel titolo dell’enci-
clica "Veritatis splendor": il
bello è lo splendore del Vero.
Non tanto un’immagine ef-
fimera e superficiale, ma la
sostanziale testimonianza di
una verità che salva. La no-
stra Basilica quindi, ospi-
tando la mostra non farà so-
lo da cornice a prestigiose o-
pere d’arte, ma offrirà un in-
teressantissimo riferimen-
to per un confronto tra due
modi di intendere la bellez-
za e il suo significato».

«Ospitare la mostra di i-
cone russe della Collezione
Orler è un evento che va ol-
tre la dimensione artistica -

scrive il cardinale Biffi nel-
la Lettera inviata per l’oc-
casione - Il titolo "Oriente e
Occidente tra Bellezza e Ve-
rità", che ne sintetizza il con-
tenuto e il messaggio, la ren-
de incontro ecumenico e in-
vito ad una riconsiderazio-
ne della moderna concezio-
ne estetica. Bologna gode da
tempo di una presenza con-
solidata di fratelli della Chie-
sa ortodossa che vivono e te-
stimoniano la spiritualità
cristiana orientale, soste-
nendo il cammino verso la
pienezza della comunione.
La possibilità di ammirare,
anzi di venerare, le icone e
di contemplare lo splendore
della umanità trasfigurata
dalla grazia, diventa una

proposta per trovare nella
comunione e nella fede la
comprensione più adeguata
della realtà, perché Cristo "è
l’icona del Dio invisibile", e-
gli solo ci rivela il senso del-
la creazione e la via alla glo-
ria».

Un’originale mostra a partire da «La Basilica incompiuta»

I ragazzi «reinventano»
la facciata di S. Petronio
(C.S.) Un nutrito numero di
bambini e di ragazzi affolla-
va venerdì pomeriggio il cor-
tile del Museo Civico Medie-
vale: erano lì per vedere le
proprie opere esposte. Che i
musei cittadini siano molto
attivi nel campo della didat-
tica, già si sapeva. È invece la
prima volta che una mostra,
«La Basilica incompiuta.
Progetti antichi per la fac-
ciata di San Petronio a Bolo-
gna», attiva una progettua-
lità che prosegue anche oltre
la visita. 

«L’iniziativa "La Basilica
compiuta. Idee in Mostra" -
dicono le insegnanti della se-
zione didattica, coordinate
da Carla Bernardini - ha vi-
sto le classi partecipare alla
scoperta della storia e delle
fasi costruttive di S. Petro-
nio, stimolando nei ragazzi
riflessione, creatività e coin-
volgimento progettuale, qua-
le punto d’avvio alla rielabo-
razione personale e collettiva
successivamente effettuata
in classe». La possibilità di
mettere la parola fine all’an-
nosa vicenda della facciata
ha scatenato la fantasia dei
più piccoli. In mostra cartel-
loni di tutte le misure, con so-
luzioni piene di fantasia (nel-
la foto, una di esse). Guglie,
torri, rosoni, vetrate fiori-
scono sui nudi mattoni di
San Petronio, trasformando-
li in una festa di colori. Fran-

cesco, Anna Sara, Carlo An-
drea, Serena della II B della
Media Guinizelli raccontano
«Abbiamo preso dei cartoni
e della carta da pacchi, ab-
biamo fatto degli schizzi, me-
scolando le idee di tutti, con
tempere e pennarelli. Erava-
mo divisi in gruppi e ogni
gruppo ha fatto una diversa
facciata». La IV C delle ele-
mentari «Due Agosto» dice:
«è stata una bella esperien-
za. Ci hanno dato delle foto-
copie con il profilo della fac-
ciata, poi abbiamo fatto la
griglia del disegno. Alla fine
abbiamo disegnato la basili-
ca con delle cose nuove, come
piaceva a noi». Alcuni preci-
sano: «Io ho fatto una torre a
serpentina con sopra due
santi. Poi ho aggiunto degli
archi e delle finestre ai lati».

«Io ho fatto due torri». «Io ho
fatto una chiesa divisa a
metà in un solo foglio: metà
antica e metà moderna». La
II A della Media «Cerreta»
racconta: «abbiamo riunito
le idee più belle. Con le mati-
te abbiamo fatto il disegno di
una facciata molto colorata». 

La II A delle Medie «Te-
stoni Fioravanti» ha raccol-
to un premio: il merito, dico-
no tutti, è di Stefano, che con
i pastelli a cera, una buona
dose di fantasia e i suggeri-
menti degli altri, ha fatto u-
na mescolanza di stili, dal
greco, al gotico. Hanno vinto
un premio anche le Elemen-
tari Lipparini (III B) e le Me-
die Colombo (II  B). Si sono di-
stinte le Farini, le Carracci e
le Besta. La mostra resterà a-
perta fino al 1° aprile.

Parla Alberto Basso, grande esperto del compositore tedesco

Le «Passioni» di Bach,
capolavori di fede

(C.S.) In ogni epoca la narra-
zione degli ultimi momenti
della vita del Cristo ha mos-
so i compositori alla scrittu-
ra. Uno dei frutti più prezio-
si generati da questo slancio
creativo è la Passione. A Ro-
ma, un paio d’anni fa, su que-
sto tema si è svolto un conve-
gno di cui recentemente sono
usciti gli atti, editi da Alfa-
Studio. Nel presentare l’in-
contro di studio, organizzato
dal Pontificio istituto per la
musica sacra e dall’Accade-
mia di Santa Cecilia, il cardi-
nale Paul Poupard scrive: «La
Passione in musica ha una
storia che attraversa un arco
di quattro secoli, dai secente-
schi Oratorii della Scuola Ro-
mana e dalle "Historiae" lu-
terane, fino all’opera dei mu-
sicisti del nostro tempo, con
i grandi capolavori di Bach e
di Telemann». Per accostarci
a questo «mistero della soffe-
renza di Dio e dell’uomo» ab-
biamo chiesto ad alcuni noti
studiosi, già presenti al Con-
vegno, di aiutarci a capire il
significato di alcuni capola-
vori. Questa settimana ab-
biamo parlato con il musico-
logo Alberto Basso, autore
della monumentale e ben no-
ta pubblicazione in due volu-
mi: «Frau Musika. La vita e
le opere di J. S. Bach». 

Siamo abituati ad ascol-
tare le Passioni nei con-
certi. Anche ai tempi di Ba-

ch era così?
No, assolutamente, era un

momento liturgico. In realtà
va fatta una distinzione. Al-
l’epoca di Bach, e anche pri-
ma, esistevano due tipi di
Passione: una la definiamo
«Passione oratoriale», l’altra
«Passione oratorio». La pri-
ma, quella frequentata da Ba-
ch, è una Passione liturgica
nel vero senso della parola
che veniva eseguita nell’Uffi-
cio dei Vespri durante il Ve-
nerdì Santo e faceva parte del
servizio liturgico. L’altro ti-
po, la Passione oratorio, è u-
na composizione devozionale
che non ha valenza liturgica.
Era eseguita non in chiesa,
ma negli Oratori, qualche vol-
ta anche nei teatri e non si
serve dei testi dei Vangeli. La
Passione oratoriale è la ri-
proposizione integrale del
racconto di uno degli evan-
gelisti, con interventi interni
di libera invenzione, di poe-
sia, e di corali. Nella Passio-
ne oratorio invece il testo, di
libera invenzione, in tre atti
come un libretto d’opera,
prende in considerazione so-
lo un episodio, il momento
dell’arresto e del processo,
della crocifissione o della se-
poltura. Beethoven ad esem-
pio scrive  «Cristo al Monte
degli Ulivi». C’era addirittu-
ra un genere musicale molto
diffuso in Austria e nei paesi
cattolici che si chiamava «se-

polcro». 
Che rapporto c’è nelle

Passioni oratoriali tra il te-
sto del Vangelo e quello di
libera invenzione?

Il testo del Vangelo è sem-
pre declamato in tedesco da
un tenore che lo intona in sti-
le recitativo, con l’eccezione
dei brani affidati alla turba.
La folla ha un carattere col-
lettivo e fa interventi polifo-
nici. Questi brani hanno un
significato d’appoggio, com-
mento, meditazione. I corali
sono testi ecclesiastici tradi-
zionali, armonizzati da Bach,
che  intervengono nei  punti
salienti. Sono momenti di ti-
po fortemente liturgico per-
ché  erano cantati durante la
Messa. Nelle Passioni di Ba-
ch i testi liberi, detti «madri-
galistici», sono normalmen-
te le arie solistiche affidate al-
le voci di soprano, contralto,
tenore e basso. Con un’av-
vertenza: i soprani e i con-
tralti  erano sempre  uomini
che cantavano in falsetto, op-
pure giovani, perché alle don-
ne non era permesso cantare
in chiesa. 

Lei scrive che Bach, nel-
le Passioni, raggiunge un
apice. Perché?

La forma era già praticata
da prima, ma, come sempre
succede in Bach, tutto quello
che lui fa raggiunge vette al-
tissime. Non c’è nulla di pa-
ragonabile.

MMMMMMMMMMMMMM

AGENDA

Concerto mariano 
a S. Maria della Pietà

Domenica alle 16 nella chiesa di S. Maria della Pietà (via S.
Vitale 112) concerto «Maria ai piedi della Croce» con musiche
di Monteverdi («Pianto della Madonna») e Vivaldi («Filiae
mestae Jerusalem», introduzione al Miserere; Sinfonia in si
minore «Al Santo Sepolcro»; Stabat Mater). Interpreti Miriam
Montero contralto, Maria Grazia Lorenzo, voce recitante, En-
semble D.S.G. (Donatella Calanchi e Anna Pegoretti violini,
Laura Muratori viola, Paolo Di Francia violoncello, Matteo
Grazzini contrabbasso, Rodolfo Zitellini organo), Michele
Vannelli clavicembalo e direzione. L’ingresso è libero.

Mostra all’Archeologico
«Africa nera. Arte e cultura»

Da sabato al 30 giugno, il Museo Civico Archeologico di  Bo-
logna propone la mostra «Africa Nera. Arte e cultura». (Ora-
rio: 9-18.30, chiuso i lunedì non festivi e il 1° maggio). L’espo-
sizione ruota intorno alla straordinaria raccolta di sculture
africane dei territori subsahariani messa insieme da uno dei
maggiori esperti dell’arte di quel continente, Ezio Bassani
(che con Cristiana Morigi Gori cura la mostra) per allargar-
si intorno ad un tema molto più ampio, ovvero l’influenza
che, già in antico, l’arte africana ha avuto sull’arte e sull’ar-
tigianato in Europa e, per opposto, quanto le esigenze della
clientela europea abbiano inciso su alcune espressioni del-
l’arte e dell’artigianato dell’Africa Nera. Fulcro dell’esposi-
zione sono gli 83 pezzi della Collezione Bassani, opere di arti-
sti dei più importanti gruppi etnici della regione che va dal-
l’Africa occidentale all’Angola. Le opere sono generalmente
in legno, lavorato secondo un procedimento che non permet-
te ripensamenti o errori, senza disegni preparatori, né ab-
bozzi, ma frutto di una eccezionale maestria tecnica unita ad
una perfetta capacità di immaginare l’opera finita. Sono figure
che emanano una forte energia e un grande senso di dignità
e compostezza. La mostra è idealmente dedicata al poeta Pre-
mio Nobel Léopold Sédar Sénghor, recentemente scomparso.

Premi letterari 
«Arcangela Todaro-Faranda»

Anche quest’anno, per la settima volta, la Fondazione Cas-
sa di Risparmio in Bologna bandisce il concorso per i Premi
di narrativa inedita «Arcangela Todaro-Faranda». I premi so-
no cinque: per una novella o racconto inedito (1000 euro), per
una raccolta di non meno di tre racconti o novelle inediti (2000
euro), per un romanzo inedito (4000 euro), per un racconto o
romanzo inedito a sfondo autobiografico (4000 euro) e per un
saggio inedito sulla narrativa contemporanea (2000 euro). Le
opere devono essere depositate, in quattro copie dattiloscrit-
te, entro il 31 marzo alla sede della Fondazione, via Farini 15.

S. Lazzaro, conferenza 
sulla globalizzazione

Martedì alle 21 nella Sala di città del Municipio di S. Laz-
zaro Stefano Zamagni, docente di Microeconomia all’Uni-
versità di Bologna, parlerà sul tema «Globalizzazione e co-
munità locale». L’incontro è promosso dall’Associazione A-
mici del Cefa di S. Lazzaro col patrocinio del Comune.

La storia di Bologna
al Quartiere S. Stefano

Domani alle 21 nella Sala del Baraccano (via S. Stefano 119)
conferenza del ciclo su «La storia di Bologna» organizzato dal
Quartiere S. Stefano in collaborazione con l’Associazione cul-
turale «Terra Boica» e il Centro culturale «G. Federici». Mon-
signor Giovanni Catti parlerà de «La Beata Vergine di S. Lu-
ca. Storia e culto».

Centro «A. Degli Esposti»,
corso sul «Progetto Genoma»

Nell’ambito del corso su «Il Progetto Genoma. Aspetti eti-
co-scientifici e percorsi didattici» organizzato dal Centro di
consulenza bioetica «A. Degli Esposti» e dall’Uciim, in colla-
borazione con l’Istituto Veritatis Splendor domani alle 16 al-
l’Istituto S. Vincenzo de’ Paoli (via Montebello 3) Aldo Maz-
zoni parlerà delle «Possibili ricadute terapeutiche del Pro-
getto Genoma».

Martedì di S. Domenico
su «Il nome patria»

Ai «Martedì di S. Domenico», martedì alle 21 per il ciclo «Re-
ligione civile e senso della patria» conferenza su «Il nome Pa-
tria. Indagine su un senso dimenticato». Relatori Maria Lui-
sa Altieri Biagi, docente di Storia della Lingua italiana all’U-
niversità di Bologna, Luigi Meneghello, scrittore e Mario I-
snenghi, docente di Storia contemporanea all’Università di
Venezia.

Ong «Amici dei popoli»,
giornata per Goma

L’Ong «Amici dei popoli» organizza domenica una gior-
nata a favore degli sfollati di Goma, nel Congo. Alle 17 nel Tea-
tro dell’Oratorio Don Bosco (via B. Maria Dal Monte 12) il
Gruppo Teatro per l’infanzia «Babylon» presenta: «Pinocchio
2001. Storia di un robottino». Alle 21 nella chiesa di Nostra Si-
gnora della Fiducia (via Tacconi 6) concerto del Coro «Rhytm
and sound».
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Parla Angelo Serra, docente emerito all’Università del S. Cuore di Roma. E critica il documento dei «genetisti laici»

Progetto Genoma, opportunità e rischi
«La tesi che il concepito "non sia persona" non ha fondamento scientifico»

BIOETICA  

Sopra, don Angelo Serra;
nella foto grande, il Dna

CHIARA UNGUENDOLI

Don Angelo Serra, docente e-
merito di genetica umana al-
l’Università del S. Cuore di
Roma ha tenuto una lezione
lunedì scorso al corso sul
«Progetto Genoma», organiz-
zato dal Centro di consulenza
bioetica «A. Degli Esposti» e
dall’Uciim, in collaborazione
con l’Istituto Veritatis Splen-
dor. In questa occasione, gli
abbiamo rivolto alcune do-
mande.

Qual è la rilevanza del
Progetto Genoma?

È stato un lavoro estrema-
mente importante e altamen-
te apprezzabile. Si è riusciti
infatti a conoscere esatta-
mente qual è l’informazione
genetica che costituisce la
parte essenziale per lo svi-
luppo umano dal punto di vi-
sta biologico. Non è un lavo-
ro ancora terminato, lo sarà,
dicono i responsabili, nel
2003, ma il passo compiuto è
già notevole. Esso poi ci dà
modo di cominciare un ulte-
riore lavoro, per esaminare
ad esempio tutti i gèni dai
quali dipendono le malattie e
riuscire a determinarne il nu-
mero: le malattie genetiche
sono circa quattromila, e fi-
nora si sono già trovati 1200
gèni dai quali dipendono del-
le patologie. Si tratta poi di
sviluppare la cosiddetta «ge-
nomica funzionale», cioè ve-
dere come i diversi gèni la-
vorano insieme nelle diverse
cellule, e quindi stabilire la
vera attività delle singole cel-

lule: questo è molto impor-
tante per il futuro della tera-
pia di molte malattie.

Questa ricerca, e i suoi e-
ventuali sviluppi, pongono
dei problemi etici?

La stessa Associazione a-
mericana di genetica umana
in occasione della presenta-
zione del Progetto Genoma ha
ricordato agli scienziati che
occorre essere molto respon-
sabili, perché le conoscenze
acquisite possono esser an-
che non ben utilizzate. Certa-
mente saranno positivi gli u-
tilizzi che ne verranno fatti in
vista della diagnostica e del-
la terapia delle malattie. Ma
anche la diagnostica, che può

essere pre-impianto nel caso
di fecondazione artificiale, o
prenatale, può portare a de-
cisioni sbagliate, come quel-
la di non fare sopravvivere
un embrione che abbia qual-
che problema, sia ammalato.

Si può anche ipotizzare
un’«ingegneria genetica»
che arrivi a costruire esser
umani «su misura»?

Certo, questo è un altro ri-
schio: la cosiddetta «terapia
germinale» potrebbe inseri-
re dei gèni in un ovocellula
per cercare di ottenere quel-
lo che si desidera. Ad esem-

pio, se si vuole un soggetto
con talento musicale, si po-
tranno inserire i gèni che si sa
danno questa capacità. Que-
sto però porta all’enorme pro-
blema che si definisce
dell’«enhancement», del «mi-
glioramento» della razza: cioè
l’ottenere persone «come le
vogliamo noi». Invece ogni
persona deve avere la vita
non per imposizione altrui o
«come la vuole» un altro: al-
trimenti diventa uno schia-
vo; anzi questa è la peggiore
schiavitù, perché è la più ra-
dicale.

Secondo lei, gli scienzia-
ti sono consapevoli dei ri-
schi ai quali possono por-
tare le loro ricerche?

Ne sono consapevoli, ma
non hanno una chiara visio-
ne del valore della persona u-
mana. Questo li porta a pen-
sare, ad esempio, che se una
madre desidera un figlio «su
misura», sia giusto aderire al
suo desiderio. Vengono quin-
di mancare i principi etici di
rispetto del soggetto umano.
Spesso purtroppo anche gli
scienziati mancano di quella
maturità di riflessione che
permette di accettare l’inter-
vento del «mondo sapienzia-
le», cioè della ragione, della

coscienza che ci dice ciò che
è bene e ciò che è male. Non
bisogna giudicarli per questo,
perché è la mentalità nella
quale sono stati educati, ma
dobbiamo fare il possibile per
indicare qual è invece la via
del bene.

In questo non c’entra la
fede...

No, è questione di pura ra-
gione: è la stessa ragione che
ci dice ciò che è bene e ciò che
è male, se la sappiamo e vo-
gliamo usare bene.

Cosa pensa del docu-
mento che alcuni scienzia-
ti hanno stilato in vista del-
la discussione della legge
sulla fecondazione artifi-
ciale, nel quale si dice che
«il prodotto del concepi-
mento non è persona»?

Il mio parere, pur con tut-
to il rispetto per i firmatari, è
che essi facciano affermazio-
ni che mancano di base scien-
tifica. Possono colpire chi non
conosce i dati; ma chi li co-
nosce vede che le ragioni per
le quali affermano che il neo-
concepito non è persona so-
no molto fragili. Essi affer-
mano ad esempio che il ge-
noma dell’individuo comin-
cia a «funzionare» solo dopo
qualche giorno, allo stato di
blastocisti: questo è falso, ab-
biamo innumerevoli dati che
dimostrano che il genoma co-
mincia «funzionare» subito
dopo la fecondazione. E lo
stesso vale per diverse loro af-
fermazioni.

Convegno Fism
«Il bambino disabile, quale politica scolastica per l’acco-
glienza?» sarà il tema del convegno provinciale della Fism di
Bologna che si terrà sabato alla Sala conferenze del Baracca-
no (via S. Stefano 119). Alle 9.30 gli interventi del segretario
della Fism bolognese Rossano Rossi, dell’assessore ai Servi-
zi sociali e scuola del Comune Franco Pannuti, di Marco Ma-
si, presidente provinciale Fism e di padre Dante Toja, presi-
dente provinciale Fidae. Seguirà una tavola rotonda («Per
un’integrazione dei contesti. La scuola dell’infanzia autono-
ma si confronta con i suoi interlocutori») coordinata da Ma-
ria Pia Babini della Fism: partecipano Raffaele Tomba, Giu-
liano Ferlini, Paolo Capurso e Giovanni Pesce. Nel pomerig-
gio verranno diffusi il volume «Il bambino handicappato in
scuola materna: relazione e progettualità educative» (a cura
della Fism) e i prodotti del percorso sulla documentazione e-
ducativa realizzato con il Laboratorio di documentazione e
formazione del Comune. Infine verrà proposto un primo bi-
lancio delle risorse che la Fism mette a disposizione delle scuo-
le autonome, in particolare il progetto «Ausili». 

Congresso provinciale del Csi
Venerdì il Centro sportivo italiano di Bologna celebrerà il

proprio congresso provinciale. Si tratta di un obbligo statu-
tario per il quale le società aderenti all’associazione devono
di anno in anno approvare il Bilancio riguardante l’anno so-
lare concluso. Da obbligo vi è la volontà da parte della presi-
denza di trasformare l’assise in un importante momento as-
sociativo, durante il quale le società hanno l’opportunità di
vivere il Csi anche a livello politico, ovvero partecipando con-
cretamente alla sua vita, non solo come uditori, ma come per-
sone capaci di proporre idee per portare le proprie capacità
al servizio di tutti. Quella di mettersi a disposizione delle so-
cietà sportive, che sono l’anima dell’associazione, è l’obietti-
vo primario che ha mosso nel 2001 ogni decisione da parte del-
la presidenza. Durante lo scorso anno sono stati veramente
tanti gli eventi di carattere sportivo, culturale, sociale ed ec-
clesiale che hanno caratterizzato la stagione. E nelle relazio-
ni che saranno lette venerdì  verrà ricordato come tra i com-
piti del Csi non vi è solo quello di organizzare tornei e cam-
pionati, ma anche quello di sviluppare nuovi modi e collabo-
razioni per entrare sempre di più nel tessuto sociale della
realtà. Un cammino, quello del Comitato di Bologna, che pro-
cede di pari passo con quanto richiesto dal «Nuovo progetto
culturale sportivo»: esso consegna all’attività sportiva il «prin-
cipio generativo» dell’associazione, ma affida alle capacità di
ogni aderente la possibilità di saper rispondere ad un mondo
sportivo che non chiede più solo di «farti giocare» ma si aspetta
da tutti, e soprattutto dal Csi, nuovi servizi e un’organizzazione
sempre migliore per rimanere al passo con i tempi.

Matteo Fogacci

Incontro su Angelo Salizzoni
Nel decennale della scomparsa di Angelo Salizzoni, saba-

to alle 17.30 in Cappella Farnese a Palazzo d’Accursio l’Istituto
regionale di studi «A. De Gasperi» organizza un incontro sul
tema «L’alba e il consolidamento della Repubblica. Angelo
Salizzoni amico di Aldo Moro, nella storia d’Italia». Intro-
durrà il presidente dell’Istituto e porterà il suo saluto il sin-
daco Guazzaloca; seguiranno le testimonianze di Giorgio Cam-
panini, ordinario di Storia contemporanea all’Università di
Bologna e del senatore Giovanni Bersani, già parlamentare
italiano ed europeo. Alle 19 il discorso conclusivo di Mino
Martinazzoli, già segretario della Dc e del Ppi.

«I sabati della famiglia»
Il Comitato regionale per i diritti della famiglia e il Centro

«G. P. Dore» organizzano una serie di tavole rotonde «I saba-
ti della famiglia», nella Biblioteca del Centro (via del Monte
5, 2° piano). Sabato la prima: alle 16 discuteranno di «Fami-
glia ed educazione» Pier Paolo Ridolfi, educatore, Mauro Mi-
gnardi, pedagogista e Rossella Cristi Fipertani, insegnante.

Acli Corticella sulla scuola
Il Circolo Acli Corticella «R. Pillastrini» organizza merco-

ledì alle 17.45 nella sede del Circolo (via Bentini 18/a) un di-
battito sul tema «Da Berlinguer alla Moratti. Quali prospet-
tive per la scuola italiana?». Relatore Paolo Marcheselli, di-
rigente dell’Ufficio scolastico provinciale; interverrà Ettore
Di Cocco, amministratore delegato dell’Enaip di Bologna. Pre-
siede Roberto Landini, presidente provinciale Acli.

Centro «Monsignor Gardini»
Il Centro culturale cattolico interparrocchiale «Monsignor

Vittorio Gardini» organizza giovedì alle 20.45 al Centro so-
ciale «La Giura» a Marmorta una conferenza di Vera Zama-
gni, docente di Storia economica all’Università di Bologna su
«Attualità della tradizione cooperativa nell’era della globa-
lizzazione».

Un convegno ha esaminato la difficile conciliazione nella vita femminile

Donne tra lavoro e famiglia 
«La legislazione aiuta, ma occorre fare di più»

CIF  

(C.U.) Si è svolto ieri, in oc-
casione della «Giornata in-
ternazionale della donna», il
convegno organizzato dal
Centro italiano femminile in
collaborazione con il Coordi-
namento regionale donne Ci-
sl, su «Tempi delle donne e
nuove responsabilità. Il Cif
per la donna e la famiglia». Il
convegno, che è stato aperto
dal saluto del vescovo ausi-
liare monsignor Ernesto Vec-
chi, ha visto numerosi e in-
teressanti interventi.

Dopo il primo di Gaetana
Miglioli, del Cif provinciale,
che ha tracciato un quadro
storico su «La donna italiana
dalla tutela alla promozione,
Nadia Lodi Gherardi, consi-
gliera regionale Cif, ha trat-
tato de «L’attuale legislazio-
ne italiana per la promozione
della donna e a sostegno del-
la famiglia». «La legislazione

- ha detto - ha aiutato molto la
donna a crescere: dal diritto
al voto, alle leggi per la tute-
la della maternità, al nuovo
diritto di famiglia (al quale il
Cif ha collaborato), sino al-
l’approvazione di nuove leg-
gi a favore della donna e del-
la famiglia». «Con la legge del-
le "azioni positive" e con quel-
la sull’imprenditoria femmi-
nile - ha proseguito la Lodi -
abbiamo avuto provvedi-
menti che non danno solo per
scontata la parità, ma rico-
noscono e incentivano il la-
voro femminile. Con esse in-
fatti si è attuata una evolu-
zione dalla protezione alla pa-
rità». Restano però problemi
notevoli per quanto riguarda
il sostegno alla maternità e
della famiglia: anche perché
le politiche pubbliche tendo-
no spesso a rivolgersi alla fa-
miglia «problematica», inve-

ce che a quella «normale». Bi-
sogna a questo proposito, ha
concluso la Lodi, rilanciare
«un ruolo attivo e promozio-
nale della famiglia, intesa co-
me famiglia normale. Si do-
vranno evitare politiche so-
ciali di modello "erogatorio",
caratterizzato esclusivamen-
te da sussidi economici, e va-
lorizzare invece un modello
basato sulla promozione del-
la relazione familiare e degli
scambi tra le famiglie, in-
centivati dalle istituzioni
pubbliche e private secondo
il principio di sussidiarietà».

Maria Teresa Ronchi, re-
sponsabile del Coordina-
mento femminile Cisl dell’E-
milia Romagna, ha tratto le
conclusioni, tracciando anzi-
tutto alcuni «flash» sulla si-
tuazione nella nostra regio-
ne. Per quanto riguarda il
mercato del lavoro, ha ricor-

dato che «in Emilia Romagna
il tasso di occupazione fem-
minile ha raggiunto il 41,4%,
parecchi punti sopra il livel-
lo nazionale (36%). Inoltre
molte donne, a differenza del
passato, continuano a lavo-
rare anche dopo il matrimo-
nio e la nascita di figli». «È in-
dubbio - ha proseguito la Ron-
chi - che se si parla di occu-
pazione femminile occorre
portare avanti strategie che
riguardino i sistemi di con-
ciliazione di tempi di vita e
tempi di lavoro. La legge 53
del 2000 è a questo proposito
molto importante e innovati-
va in quanto riconosce anche
per il padre la possibilità di a-
stenersi dal lavoro per "cura
dei figli"; inoltre prevede il
coinvolgimento di diversi
soggetti: pubblico, aziende e
privato nella famiglia. Ma la
conciliazione non può essere

affrontata solo attraverso la
legislazione, ma anche con la
contrattazione (congedi pa-
rentali, flessibilità contratta-
ta, corsi di sostegno alle don-
ne che rientrano dalla ma-
ternità...); inoltre deve ri-
guardare donne e uomini: uo-
mini che devono collaborare,
entrare nel lavoro di cura».

Riguardo all’impegno che
è richiesto oggi alle donne, la
responsabile Cisl ha ricorda-
to che «le decisioni politiche
possono avere un impatto di-
verso sulle donne e sugli uo-

mini. Quindi prioritario deve
essere l’impegno delle donne
presenti nelle associazioni,
nel sindacato, nella politica
per raggiungere quegli o-
biettivi che tendono a coniu-
gare i tempi di vita e di lavo-
ro con quelli della donna e
della famiglia». La Ronchi ha
concluso ricordando «l’at-
tenzione del Santo Padre nei
confronti delle donne», attra-
verso documenti come la
«Mulieris dignitatem» (1989)
e la «Lettera alle donne»
(1995).

Un dibattito  fra l’assessore ai Servizi sociali Pannuti e il vicario episcopale per la Carità don Nicolini

Integrazione culturale, «chiave» dell’immigrazione
SCUOLA SOCIO-POLITICA  

(C.U.) Quello dell’immigra-
zione è un problema che non
coinvolge solo l’amministra-
zione e il volontariato, ma
tutta la società: perché è un
problema culturale, di acco-
glienza e di integrazione, pri-
ma ancora che pratico. Lo
hanno detto concordemente
l’assessore comunale ai Ser-
vizi sociali Franco Pannuti
(nella foto a sinistra)e il vi-
cario episcopale per la Ca-
rità, nonché direttore della
Caritas diocesana don Gio-
vanni Nicolini (nella foto a
destra), nel dibattito che li
ha visti confrontarsi, merco-
ledì sera, sul tema dell’im-
migrazione. Si trattava del-
l’ultimo incontro-confronto
promosso dalla Scuola dio-
cesana di formazione socio-
politica nell’ambito del suo
corso annuale sulla sussi-
diarietà; e a moderarlo era

stato chiamato il giornalista
Rai Giorgio Tonelli.

Integrazione culturale,
dunque, come elemento fon-
damentale per una proficua
convivenza: lo ha sottolinea-
to in particolare don Nicoli-
ni, lanciando anche un’inte-
ressante proposta: che a Bo-
logna venga istituita una
grande «scuola per immigra-
ti», alla quale essi siano in-
centivati e quasi obbligati ad
iscriversi, per apprendere la
nostra lingua, la legislazione
italiana e il suo spirito, gli e-
lementi essenziali della no-
stra cultura. Una proposta
che don Nicolini intende fa-
re alle istituzioni e che po-
trebbe, a suo parere, essere
in gran parte basta sul vo-
lontariato.

L’assessore Pannuti da
parte sua ha insistito parti-
colarmente sulle azioni a fa-

vore degli immigrati intra-
prese dall’assessorato, sotto
la sua guida, dal 1999 ad oggi.
«Il mio scopo è quello di
un’accoglienza "possibile" e
soprattutto dignitosa: quindi
basata su lavoro e casa - ha
spiegato - Per questo, ho fat-

to alzare il budget a mia di-
sposizione dai 4 miliardi ini-
ziali ai 9 e mezzo di oggi; e
mentre nel ’99 c’erano 447 im-
migrati nei Centri di prima
accoglienza e 373 in apparta-
menti, oggi le cifre si sono ro-
vesciate: 290 nei Centri e 489

in appartamenti». Un grosso
lavoro quindi, svolto di co-
mune accordo con la Caritas,
che si è fatta anche garante
per altre associazioni. Ma
non privo di difficoltà: per la
necessità di mezzi ingenti,
non sempre disponibili, e per
il fatto che le istituzioni e il
volontariato hanno trovato
poco sostegno nella società
nel suo complesso.

A questo proposito, Pan-
nuti e don Nicolini si sono
trovati d’accordo nel sottoli-
neare in particolare  la "lati-
tanza" del mondo del lavoro,
sia come imprenditori che co-
me sindacati, nelle questioni
che riguardano la "sistema-
zione" degli immigrati. «Le a-
ziende ne richiedono sempre
di più, perché hanno bisogno
di manodopera - hanno ri-
cordato - ma poi non si preoc-
cupano di fornire loro un’a-

bitazione e "scaricano" il pro-
blema sulle istituzioni e sul
volontariato». Altro punto di
concordanza, l’insufficienza
della legislazione sull’immi-
grazione: entrambi hanno
giudicato «insoddisfacenti»
tanto la legge Turco-Napoli-
tano, varata dal centro sini-
stra nella scorsa legislatura,
quanto quella «Bossi-Fini»
attualmente in discussione
in Parlamento. Don Nicolini
ha ribadito anche la sua con-
trarietà ai Centri di perma-
nenza temporanea, come
quello di via Mattei; ma ha
anche spiegato che la sua po-
sizione è molto diversa da
quella dei cosiddetti «anti-
global». «Loro si limitano a
distruggere, e questo non ser-
ve - ha spiegato - Serve inve-
ce, come intende fare la Ca-
ritas, coinvolgersi e stare vi-
cini a coloro che soffrono».
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